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S|S||EH9ìE del famofa Neltare il gran- 
de Omero fu grande ftima- 
l|§§j|l| tore, e con eccelfe lodi inal- 
fjtllSiSa zollo, perchè 

( I ) iS Ì. "ùri jAtor^B{ /ii'A/roc yùmior pia «,'W . 

E cuiusìj»gu&inelle{ittlcior{ii<cbat 'orario. * 

Con quanta maggior ragione, median- 
te il fiume d'oro della fua eloquenza^, 

a i m erita 

(i) Iliad. Xvèrf H9- 



merita ttGrifbftomoun tal nome, acqui- 
iìato non dagli ingrandimenti Poetici, 
ma dall'univerfale confentimento della 
Chiefa Greca , e Latina ? Volendo io 
pertanto deliberare fopra la fcelta del 
Protettore di quefta mia piccola Opera, 
non mi convenne faticare lungo tempo. 
Imperciocché un Libro , dove (ì lente 
parlare GrifoftOiiio il Grande, ; e'lGran 
Bafilio, ambedue di Santità, e di Dot* 
trina fonti perenni , e che tratta d' in- 
fegnamenti , co' quali eglino indiriz- 
zavano alla pietà , ed allo Audio il 
fuo Popolo , naturalmente mi ftimola- 
va a prefentarlo a V.S. ILLUSTRISSIMA, 

e Reverendissima, che per l'integrità 
della vita, e de'coiìumij eperla dottri- 
na efprimealvivol'efemplare d'un'otti- 
rnp, e vigilantifiimo Pallore . Oltredichè 
iperai ancora, che avelie adeffer grato 
a V.S.II.l.USTRISSIMA, e KEVERENPISS. 
il tenue mio dono, e che avelie a mifu- 
rarlo dall' affetto dell' offerente ; anzi 
piuttpllo dall' eccellenza ,e dal meritò 
impareggiabile dello Scrittore , comèJ. 

per 



per V appunto lo mifurò , e dimoilo 
l'Angelico Dottore , il quale diceva fin- 
ceramente , che fe una delle due cole 
avefie dovuto eleggere da alcuno ia^ 
dono , o la Città di Parigi , o le Omelie 
del Grifoftomo, piuttofto egli avereb- 
be voluto l'Omelie delGrifoftomo.che 
la Città di Parigi . A V.S. ILLUSTRISS., 
e REVERENDISSIMA dunque io indiriz- 
zo , e dedico queflo primo Saggio del 
mio povero ftudio , umilmente fuppli- 
candoladiriceverloconquel lieto afpetr 
to', col quale, come Padre amorevoliflì- 
hio.Ella fuole inanimire anco i più de- 
boli ad intraprendere imprefe utili, e-, 
grandi ; che fe ciò per mia buona forte 
otterrò , farò certo , che fotto il patro- 
cinio del fuo riveritiflìmo Nome potrò 
prendere animo d' impiegarmi in altre 
maggiori cofc, e frattanto con tutto of- 
fequio inchinandomi profeflo per ogni 
parte di eflére •-. .'■■ 
Di V. S. llluitrifs. e Reverendifs. 

, , ■[ ■ \MljJl., e Obbligatili. Scrv. - 

Gio; Maria Luchini. 

PRE- 



»«■»» «OH» 

PREFAZIONE A' LETTORI • 

NON parrebbe , eruditi , e fugaci Lettori , che 
le Orazioni , ed Omelie di S. Gio: Grifoélomo, 
e d' altri Oratori , e Santi Padri Greci , che 
da uomini eruditi/fimi , e dottiffimi fino a 1 noffri gior- 
ni fono fiate tradotte in Lingua Latina , richiede fero 
d' iifcire di nuovo alle Stampe , quali fon quelle , che 
fitto:/' occhio ora vi compari/cotto nella Tofcana fa- 
vella . Ma io {limai poter/i far quello , perchè mi pa- 
re, che non poffa efermi negato , che ficcarne un mede- 
Jìmo componimento poetico fi pub cantare fu d'tverfe 
'Arie , eleggendo ciafeuno quella , a cui più il genio lo 
porta ; così anche in qua/che parte le profe , fpecial- 
fnente nello Siile Oratorio . Onde mi vemie in penfiero 
un tempo fa di far la prova per mio s'Indio, comeriu- 
feir potefero le fopraddette Orazioni recitate , e can- 
tate, per dir cosi, falle note deli' Idioma Tofcano , fer- 
vendo le voci della nuova ver [me all' iffe/fo , che fer- 
vono le note muficali alle parole del compofttorè di 
quel/e , mediante P armonia , e 7 fuono , e le diverfe 
cadenze del periodo . E qui il prudente Lettore potrà 
(lifecrnere, e far giudizio, quale delle due fi accojli più 
all' Aria del canto originale , ed a quella , che più gli 
aggrada, appigliarfì. Che fe poi apparile alP orecchio 
di qualchcduno alcuna diffonanza t non già di quelle di 
pajfaggio , e accidentali T ma di fondamento , e di fo- 
flanza, potrà egli a fua voglia foddisfarft ricorrendo 
allo fpartito, diciam così , del Tcslo Greco , dove an- 
cora 



DigiiizGd by Google 



Cora parendogli di ritrovare alcuna co/a , che non fia 
conforme alle vere regole , ed i primi principi a" una 
ben regolata armonia ; allora fovvcnga/ì chi legge, 
che i Teologi, e gli Oratori Greci non ifiamio obbligati 
con tanto rigore ntff efprejjìoni di [noi concetti, come 
i moderni Teologi , ed Oratori ufano ; facendomi fede 
di ciò il dottiamo , ed eruditismo Lorenzo Alef andrò 
Zaccagna nella Prefazione ad un fio Libro intitolato: 
Collettanca monumentonim vetcris Ecclefise Grscte, 
ac Latina:, qua: hajftenus in Vaticana Bibliotheca de* 
lituentnt , Tomo i . Bamp. in Roma nella Stamperia 
della Congreg. de Propag. Fide nel 1698. Nella Pre* 
fazione del fopraccitato Libro dello Zaccagna , che 
ferve a tutta P opera ,' ed è diretta ad eruditimi Le- 
fìorem , evvi un pajfo fopra quelle parole del Nìjfeno, 
colle quali cbiama la Carne glorio/a di CriSlo 
4%KpaTirr!t.,cìoè incorporcam , & minime figuratam. 
2/ Zaccagna primieramente adduce in questo articolo, 
che ì al n. xxix. molti teSlìmonj dì Santi Padri , ebe 
f fono di fimili frafi ferviti , e dopo di aver dima- 
grato tn che fenfo ejjì fi debbano intendere , ultima- 
mente a difefa del Nifeno quéfle parole foggiugne : 
Itaquc cum Nyflcnum quoque audimus dicentem 
humanam Chrifti naturam poft eius in Ca>los redi- 
tum , è corporea, & figurata, in incorpoream , nul- 
làque figura expreflàm immutatati] fuifie,non ita eius 
verha accipi dehent , quali nullam carnis fubftaritiam 
in glorificato Chrifli corpore permanere crediderit ; 
fed ea cum alijs fuorum operum locis , qua: contra- 
tiam fentenriam prafeferunt , collata. t benigne inter- 




Patroni locutioncs , fupcrius memoraras , explicamtiSj 
■licer & tlls prima fide omnem camis fiibftanriara 
e glorificato ChritH corpore niliilominus escludere 
vidcantur . E nel fegneme articolo xxx. foggiugne ; 
Sed & alia rationc excufari porefl; Nyflenus ; iìuer- 
dum enina fit, ut Parrcs fidei zeta fucceiifi, (juatdara 
per contentionem fcriptis fiiis afìèrant, (yax averirate 
tlifcreparc, &in cóntrarium errorem declinare vidcri 
poflunr, licer nullus corum mcntibus crror infedei'ir. 
Fin qui lo Zaccagna. 

In ordine poi a quello , che ricercali nelle traduzioni, 
non fola , cioè a dire, la fedeltà al Tefio , come anche 
la leggiadria, la grazia, e la maniera del tradurre , fe 
alcuna diquefte co/e ne ravvi fa, mercè della fua bwità r 
nella preferite Opera il corte fe Lettore , [appi a , che io 
ciò rktuiafco da colui, del quale a buona equità dir pofo: 
, (i) Tu fei lo mio macftio , c '1 mio autore- 
E qtfeih è il non mar abbaflauss lodato Sig. Ab/ite 
Anton. Maria Salvhi , a cui ih profili eterne obblt- 
gaziani ; onde hw pnfo far. di mena,, ne devo,,f& 
■fun òffèttuefo animo ìuverfò'di av, p&fav.cm ft/vxzio 
il di luì cslebratijfinio nome , imperciocché • mlinfggjHt 
Plinio e/ìare [z.] benignimi , ac plenum ingenui pudoris 
feteri , per quos profeceris . I diverfì utiliffimi temi 
delle. accennate Orazioni , dilettevoli. infierne, ed sru^ 
fitte mi hanno, indotto a farne da psfente -.feettanpra 
f»ftff déSà raccolta-, éc apprendi he fi trova.. 
prima delie quali è y fecondo il parere degli uomini ai* 
tendentiffimi, la Regina, delle Orazioni del GtifoQomo.. 
. A quella poi di San Va/ilio -, che mediante- 1' argur 

"A ,(!*->D»n. dal. i. Inf. (ì)"ln pW iOk i/na'wr. Hyit. 
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mento fito,'f! puff'dix eh fjà Ovazione Accademica , fil- 
mai bene porvi allato il Jeffo Greco sì per comodità f 
còme a?iche per fodìsfazioné dello flttdiofo d'ella lingua; 
e^fOflto più m 1 invogliai a. farlo , perchè- avendo tré* 
vàtò.jiel/a Libreria di Sa» Lorenzo un ottimo affai, 
e diligente MS. nel Banco W. Cod: 24. , nel princìpio 
del quale vi è quella Orazione di S. Baftlio , e dipoi 
ne fegmno altre d' Ifocrate ; mi venne iti penftero di 
coMazionarla con quella d' un Codice fiampato. Ulto? 
ma afpreft, rfr ance/co Zannati.. Ed efendo in quef 
tempo .il M.'R.Sig. £>. AmonMaria Bifcìonk Cappel- 
lano dell' Injtgti? Collegiata di S. Lorenzo , Biblioteca- 
rio detta fùddttta Libreria--'; itoti fola- egli -ini diede 
tètùgnapme U comoda; ma anche fi 'compiacque d'ivi, 
piegarvi fa dilìgente' o'phafua , collazionandola infame . 

',-ie vàrie Lezioni trovate nel MS. , a/cune delle quali 
fono notabili, fi fonpolle fotta al margine, cóme fi e fatto 
delle citazioni della Sacra Scrittura nelP altre Orazioni 

E perchè da San Bafilh inquefiafua-eruditi/im^ 
Orazione fono eitati diverfi pajft ,e diToeit , ediTro- 
fatori ; quejlo mi ha flimolato ad illustrargli con An- 
notazioni , le quali fi potranno in fine del Libro . 

Il prometter]} poi :ì che una Edizione arrivi alfuo 
termWe 'feiiza^vcrtiUb inciampo d' errori , che occorrer 
foglietto nella (lampa , è qttafi imponibile , e rare fa- 
ranno quelle anche delle più famofe , e diligenti , che 
inoffenfo procurrant pede; perciò, giudizio/i Lettori, 
fe alcuno ne ritrovafle , oltre di quelli , che per efere 
pili notabili fi fon poftì in ultimo corretti , contenta- 
tevi colla voflra diligente offervazioue a" emendargli , 
E viviti felici . 

Addì 



; ■■■v'"-' .\ 'Md\ 30. Apfro ?7 l !?Ì;H\lv,Ìi!\ v...v.« 

Xj'^^tfr.W.CaWf/W 'ufrafcr'ttto ., qualmwkwìtfà 
' pfap ycgliatitr degli 4t(j deW Illufirifc. "fig. Confalo' 

deli ' decadevi* Fiorentina enfiente netta .Cancelleria tfr 
; Accademia infra! 'altre cofe , <ui affanframà* 

tpprejfo* cioè. . 1 '■ f ; : ", "'■ ') 

^TOI fottoferitti Cenfori dell'Accademia Fiorenti- 
i\l na , in ordine stia difpofiiìone -de' Capitoli , <^ 
Statuti delta roedefìroa abbiamo vedute , e ben eoo- 

■fiderate le prefeoti Traducati ddi4olto r Re>v.$%.Gie: 
- Maria IticbiiiiSaccrdote Fiorentino t e nafti o AccademOi 
. e avendole ritrovate degne d;«iìcr meta alle Stampe» 
. -diamo facoltà ad elio Autore di poterò denominare 

nella pubblicazione di detta fua Opera , Accademico' 

Fiorentino. Eper fede della verità nc/acciinioU^i. 

prefente Anellazione , quello dì 2tj. Agofto 1710. 

Gai Hxtifta C&fotti primt C taf tri* A 
heren^<jberàrdinifeemio Ctt^tie\ r 

• ' ^ \:.><\ ■ ' ly.* ; \v,\t\ 
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ORAZIONE 

D I 

S. GIO. CRISOSTOMO 

TRADOTTA DAL GRECO, 

Nella quale fi moilra, che chi non offende ftm'edefimo t 
ninno può di trave'rfo offèndere. 

O fo , che agli Uomini materiali , e cho 
alle preferiti cofe ammirandole ardano, 
e che alla terra inchiodati fono > e che 
dc'fenfìbili piaceri fchiavi fi fanno, e the 
non molto all' intellettuali cofe s' attac- 
cano , cfler parrà quefto un nuovo , <_» 
Arano ragionamento, e ci faranno le rifa , e ci condan- 
neranno, come incredibili cofe dicenti dal bel principio 
della propofizione . Tuttavia non per quefto ci partire- 
mo dal propofito, ma anche pei quefta medefìma cofa 
fpeciafmente alle prove di ciò , che propofto abbiamo, 
con molta diligenza procederemo . Imperciocché fe vor- 
ranno coloro così d if polli non tumultuare , nè far fol- 
levazione, ma afpettare del difcorfo la fine ; ben sò , che 
dalla noftra ftaranno, e fe ftelfi condanneranno d' elfe- 
re flati per Io tempo avanti ingannati , e canteranno la 
palinodia, e fi feuferanno, e perdono addimandcrann» 
A del ■ 
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del non aver portato retta fentenza delle cofe , et! a noi 
Dioico ne fapran grado , come i milatt a' Medici , dopo 
d* effere itati dalle malattie liberati , che il corpo loro 
attediavano . Laonde non mi dice ora il giudizio , che 
appretto di voi prevale i mi afpercace dell Orazion no- 
iira le prove, eallora dar potrete l' incorrotto giudizio, 
Dulia dall' ignoranza oiTcli per giudicare il vero. Poiché 
anche ì Giudici coilttuiti l'opra queite umane caufe non 
("offrono ( ancorché veggiano impetuofamente feorrerc 
il primo Òratore , e tutto colla lingua inondare , non- 
ancor 1' altra parte con longanimità udita avendo ) di 
dar fentenza. Ma quantunque fan bri aver mille ragio- 
ni i] primo , ferbano intatta l" orecchia anche al fecon- 
do; poiché tale de' Giudici fi è la virtù , che informati 
della caufa dall' una , c dall' altra parte con tutta accu- 
rate™, allora fopra quelli portano iilorparcre. Poiché 
adunque anche prefentemente , come fe tutte un' Ora- 
tore , la comune opinione degli uomini in lungo tempo 
radicata nelle menti di molti , cosi per tutto quanto 
l' Univerfo declama dicendo : Tutte le cofe fono fotto- 
iopra , di molta confuciane è ripieno il genere umano, 
e molti in ogni giorno fono i maltrattati , i calunniati, 
gli opprettì , gli offerì , da* più potenti i deboli , da' più 
ricchi i poveri j e fìccome del Mare i flutti noverar non 
fi pottòno i così nè meno la moltitudine de' calunniati, 
e di coloro, che maltrattati fonoi nè delle leggi la corre- 
zione, nè de' Tribunali il timore, nè veruna altra cofa fer- 
ma quella pcftc, e malattìa i ma in ciafehedun giorno- 
prende vigore il male; e gemiti per tutto fono, e lamenta- 
zioni, e lagrime degli oltraggiati > e i Giudici ordinati a re- 
golar quelle cofe, gli ftclh la tempetta rinforzano, ed il 
male fomentano . Quindi-molti de' più infenfati , e mi- 
fcrabili , agitati da una certa nuova follia , la Divina^ 



Provvidenza accufano, vedendo ilgiaftò flrafcìnato fo- 
vente, lacerato, lòtìfogatOiil tcmerarioall' incontro for- 
midabile a molti, e protervo i e 1 difonorato,e nato di di- 
fonorati,vedendolofacultofo,cdi potenza guernito, mille 
apporre a ' più modelli indegne cafej e ciò nelle Città , 
e nelle campagne, e nc'diferti, e per terra, e per mare 
imprendere. Adunque necefìa riamente a noi quello ra- 
gionamento ne viene alle cofe dette contrariando , c_» 
lecndendo in battaglia nuova in vero ( come fui prin- 
cipio io diceva } ed incredibile , -utile però , e (Incera, 
ed a chi vuol badare , ed eflèr perfuafo , frurtuofa,,. 
Perocché promette di dimoftrare ( ma non fate tumulto) 
che niuno degli oltraggiati da veruno altro è oltraggia- 
to, ma da fetteflofi fa limale. Ed acciocché più chiara 
l'Orazione lì renda , di grazia in primo luogo cfaminia- 
mo , che cola fia oltraggio 5 ed intorno a qual materia 
fia coftituito per natura ; e che cofa mai ria 1* umana., 
virtù i e che fin ciò, che all'ifteffa nuoce ; e che cofa Ha 
mai , che par che noccia , e non nuoce . Per cagiorL. 
d' ef empio (poiché bifogna cogli efempj far perfetto il 
difeorfo) ciafeheduna cofa una ne ha , che la guafta_.i 
il ferro la ruggine , la lana la tignuola , le gregge delle 
Pecore i Lupi , e il danno della bontà del vino è 1* aver 
girato, e l'elTere inforzato ■> del mele poi l'aver perduto 
F innata dolcezza , ed in amaro fugo elfer difeefa ; nuo- 
ce anche alle frondi delle biade la ruggine, e il fcccorc, 
e delle viti al frutto, ed alle foglie, e a' tralci il maligno 
efercito delle Locufte , e agli altri alberi il Bruco , e a' car- 
pi degl'irragionevoli varie malattìe. E per non fare, per 
ogni cofa feorrcndo , lungo il ragionamento , anche al 
noftro corpo , e le febbri, e le languidezze, e la fchiera 
degli altri mali . Adunque fìccome ciafeuna di quelle-, 
cole ha chi corrompe la virtù fua » via sù veggiamo, 
A z che 



che cofa danneggia, la razza degli uomini , e che eofiu 
mai è -quella ,che offende U virtù dell' uomo. 

Il volgo invero di vetfc cofegiudica (conciolìiachè ancha 
dir biffgna l'errate opinioni, e tolte via quelle, appretto 
ciò, che in realtà nuoce alle virtù noltte addurre in- 
mezzo, e mollrar chiaramente, che aitino giammai po- 
trà oltraggiar noi con quello , o con quello oltraggio, 
tiè farci alcun nocumento , Ce noi , noi Itelfi non ven- 
ghiamo a tradire ) ; il volgo adunque errate opinioni 
avendo , diverfe flima clTcr le cofe , chs nuocono alla 
virtù noftra i alcuni la povertà , altri la malattia del 
corpo, quelli degli averi la perdita, quelli la calunnia, 
altri la morte, e lèmpre deplorano , e piangono quelle 
cofe , e chi le foffre [tanno compalfìonando , e lagri- 
mando , e sbigottiti 1' uno all' altro dicono : quali cofe 
ha patito quel tale ? in un tratto gli c flato tolto tutto 
il fuo avere . L' altro apprclfo diced' un* altro ; quel 
tale caduto in una grave malattia è fiato fatto fpacciato 
da' Medici, che lo vietavano j quelli afferma edere mi- 
rabili colora , che per iftanza hanno la Carcere j que- 
gli compalTicna gli clìliati dalla Patria , e gli sbanditi . 
fuor de' confini ; uno quegli , che hanno perduto la li- 
bertà ; V altro i rapili da' nemici , e fatti (chiavi ; quelli 
I' abbruciato , o l' affogato i altri colui , che d.ille rovi- 
ne della Cafa fu fotterrato , deplorano , e pungono > 
quel[Ì poi , che vivono malvagiamente , ninna . Mij 
quel che di tutte le cofe è più infoffnbile,ibvente quelli 
medefìmi ancora chiamano, c predicano per fcliu > ti 
che di tutti i mali fi è la cagione. Via sù dunque (ma 
quel che nel principio vi raccomandai, non fate tumulto) 
moftriamo, che tiiuna cofa delle già dette offende il fag- 
gio uomo, nè alla virtù Tua nuocer potrà giammai. 
Poiché, ditemi, colui, che ha perduto tutte Icfuecofc, 



o che gli fono fiate tolte le foftanze da' calunniatori; 
o da' ladri, o da' fervi malvagj , orrefe nella virtù dell' 
uomo quella perdita ? Anziché , le pare , in prima de* 
feri viamo, che cofaè la Virtù deli' uomo, in diverfe fia- 
tare primi il difeorfo efercitando , aceto più ioccUigibi— 
le 1" iitcllb , e più chiaro al popolo fi tenda .:. Ghc mai 
dunque c del Cavallo la virtù ? Forfè 1' avere ti freno, 
e le bardature dorate, c la legatura delle coverte di tilt 
di fera tcUuta, e gli arazzi (toriati , e ricamati , e i for- 
nimenti gioiellati, e le trecce con cordoni d\ oro legate? 
o pure. 1 cfTcr corridore , e di buona, gamba , e avec 
1' ambio mifurato , e unghie avere a un Cavallo gene» 
rofo convenevoli, e robustezza pofìederc adattata , e a* 
viaggi luoghi , e aile guerre , e potere anche ;nell' ordi- 
nanza apparire con molta fermezza , c nel dar Li volta 
fa Iva re ti Cavaliere? Non è egli chiaro clfer quelle cofe 
la virtù del Cavallo, e non quelle? Che? De' Giumenti,, 
e de' Muli, quale direiteciTeie la virtù? Non il poter coi* 
franchezza portar cantili , e facilmente venir a capo di, 
lunghi viaggi , e piedi aver forti a guifa di pietra? Fai ft: 
diremo noi, che le cofe, che per di fuori gh circondano,: 
conferivano un minimochè alla propria virtù dei mc- 
defimi.' In nìun modo . La Vite poi , quale ludcremo. 
noi? Quelladi foglie ricca, edi tralci ìo quella 1 di .fratti 
carica ? Qual virtù dell' Ulivo cller diciamo? Quando: 
grandi ha t polloni , e grande delle foglie la chiomati 
o quando moftn fufo il fuo frutto abbondante , e per 
tutto fparfo? Così anche fopra gli uomini facciamo. DÌ- 
fccrniamo la virtù propria dell' uomo» e Mimiamo quel-, 
lo cfTer il folo nocumento, che gli' ilteffa nuoce . Quale, 
adunque è la virtù dell'Uomo? Non le facultà, perchè 
povertà tu tema: non la fanirà del corpo , perchè tu pa-; 
venti la malattia : non la itima del volgo, perche abbi 
timore 



timore del cattivo credito : non il campare fcmplicc- 
mente, e a calò , perchè terribile ti lìa là morte : non 
la libertà , perchè fchiavitud ine tu fugga : ma de' veri 
dogmi la fquititezza , e la puntuale olìervanza , e della 
v\u la difciplina . Quelle cole riè 1' Metto Diavolo de- 
predar potrà , fc '1 polTelTor di quelle colla convenevole 
accuratezza le cuftodifea > e ciò sà quel pervcrfiiììmo , 
e crudele Demonio . Imperciocché anche per quello de- 
predò l'avere di Giobbe, non per farlo povero, ma per 
far, che gli fcappatTe di bocca qualche befìemmia ; anche 
il corpo lacerogli , non per cacciarlo in infermità , ma 
per far cadere a terra la virtù dell 1 animo . Tuttavia., 
movendo egli tutte le fue macchine , e povero di ricco 
facendolo] (ciò che di tutte le cofe ci pare eflcr la più tre- 
menda) e dove prima avea molti figliuoli , di tutti pri- 
vandolo ; {tracciando ancora tutto quanto il Tuo corpo 
più acerbamente, che i Carnefici ne'Tribunali i (poiché 
Don così gli uncini di quelli affollano i Manchi di coloro, 
che loro dan tra le mani , come lacerarono le Aie carni 
le bocche de' vermini ) e avendolo poflo ancora in cat- 
tiva confidetazione i poiché gli amici fuoi comparendo 
dicevano: a mi fura de' tuoi peccati non fei flagellato, 
quanto tu meriti ; e molte parole d' accufa intentavano 
conerà di lui > c non folo dalla Patria , e dalla Cafa 
tacciandolo , e in altra Città trafportandolo i ma fa- 
cendogli eflcr per Cafa , e per Città uno Iterquilinio ì 
non folo nulla V offefe , ma anche colie medenme infi- 
die fattegli , più illultre rendertelo . Quelli invero non 
folo non perdette un minimochè degli averi , benché di 
tante cofe privato ima anche maggior ricchezza di virtù 
guadagnò a fe fteflo . ConciolTiacofachè dopo quelle cofe 
maggiore godette la fiducia , come che cenato avendo 
un più forte cerume. Se poi avendo patito tante cofe, 
nulla 
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nulla fu offefo, e avendole patite non da un'uomo, mi 
dal Demonio, di tutti gli uomini più maligno; chi in av- 
venire avrà feufa di coloro, che dicono: quel tale m'ha 
offefo, e m'ha nociuto? Imperocché fe il Diavolo, pieno 
elTcndo dì tanta cattività , di tutte le macchine fuc fervi- 
tuli, e tutti lanciati i dardi, equanti erano fra gli uomini 
i malanni, in molta copia, e fopra la cafa del giulto, e 
fopradei corpo rovefciandogli, nulla l'offefc, ma, come 
dilli, anche maggiormente giovogli > comepotrannoaku- 
ni il tale, e il quale incolpare, comed i quelli , e non come 
da fe Ilellì oltraggiati ? Ma che ? dice taluno , non of- 
fefe egli Adamo , c lo fc cadere a terra , e fcacciollo 
dal Paradifo? Non egli , ma la negligenza dell' oltrag- 
giato, e'1 non iftarc accorto, ne vigilante. Poiché aven- 
do egli accollate tali , c tante macchine, e non avendo 
potuto gettare a terra Giob > e come poteva mai con_ 
minori cofe fuperare Adamo , fe egli non tradiva fe 
tìcflfo per mezzo, della propria trafeuranza ? Che dun- 
que ? Colui , che dà ne* calunniatori , c gli Con confìfeati 
i beni , non è offefo, di tutti gli averi Tpogliato, e pri- 
vato de* beni paterni, e che combatte con una povertà 
eihema? non è offefo , anzi ha guadagnato , fe fta vi- 
gilante. E che? Ditemi, qucfto offefe gb Apolloli? Noti 
combatterono colla fame , e colla fece , e colla nudità 
continuamente? Ma anche per quello ideilo invero ed 
erano molto ragguardevoli, ed intigni , e molto patro- 
cinio apprello Dio fi procacciarono . Che? La malattia, 
e le piaghe , e la povertà , e l'abbandonamene di chi 
l' aiutane , offefe Lazzaro ? Forfè quindi non furono in- 
teflute allo fteflb più pienamente le corone ? Che ? Of- 
fefe forfè Giufeppe l' aver acchittato cattiva fama, c_. 
nella terra propria , e neh" altrui ? Poiché era creduto 
cflcrc,e adultero, e fornicatore. Mi che? La fchiavitu- 
dine? 
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dine Che ? L' cflcr efule dalla patria ? Non per quefto 
forfè l' ifleflb maggiormente ammiriamo, e iorprefi ne 
iettiamo f Ma che parla io del confino in pacfi lira- 
nierì i e della povertà , e della cattiva fama , e della-, 
fchiavitudiat? Imperocché l'iflclfa mone in che offefe 
Abelle, e violenta, ed acerba, c colle fraterne mani at- 
tentata ? Non per quello per tutto quanto l' univerfo è 
celebrato ? Voi vedete come il difeorfo ha inoltrato 
pia dì quel , che promclTc ; poiché non folo ha inoltra- 
to , che alcuno da veruno non è offefo ì ma di più, 
che maggiormente guadagnano coloro, che hanno l'oc-' 
ehio a le rteffi. 

Adunque a che fine, dirà taluno, i gaftìghi , ed i fup- 
plizzi? a che fine l'Inferno? a che fine tante minacce, 
le veruno non è oltraggiato, nè oltraggia ? Che dite voi ì 
Perchè confondete A difeorfo ? Poiché io non diffi , che 
niuno oltraggia , ma die ni uno é oltraggiato . E in che 
modo avvenir può, direte, che effendo molti gli ofFcn- 
ditori, niuno retti offefo ? Cosi, come ora inoltrai-. 
Poiché anche i fratelli offeferoGiufeppc , l'illcflo invero 
non fu offefo i anche Caino macchinò infìdie ad Abel- 
le, ma egli non fu infidiato ; per quello ci furono ga- 
ftighi , e fupplizzi , perciocché non per la vinti de* 
fofferenti toglie Iddio i ga^ttghi , ma per la malvagità 
de' maligni i fuppliq coiTiruiìce. Perchè quantunque* 
più illufiri fi rendano coloro, che maltrattati fono da- 
gì' infidiatori ; tuttavia ciò non deriva dal difegno di 
chi macchina inlìdie, ma dal coraggio di chi le foffre. 
Perciò a quelli della virtù i premj , a quelli poi della., 
malvagità i gaftighi s' ordinano , e preparanti . Ti è tol- 
to l'avere ? Dì: Nudo fono ufeito dai Wtttre di mia madre, 
nudo anche meo andrà. Di più aggiugm quello dell' Apo- 
. . ■ - ■ itolo 
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ftolo : Talchi mila portatura» in queflo minio ; non n' b* 
dubbio , che minima cofa penar fuori co» noi non ■pojfit.mo' . 
h' detto mal di te , ed alcuni con mille villanie ti con- 
taminarono ? Sovvengati di quelle parole , che dicono : 
Guaì a voi, quando tutti -gli uomini bene Ai noi diranno > tj 
rallegratevi t efefieggÌate, quando metteranno fuori contro di 
voi un cattilo nome''. Sci Irato mandato in efilio ? Ricor- 
daci , che qui tu non hai patria . Che fc vorrai fìlofofare, 
anche tutta quanta la terra lì vuole {limarla eftere Ara- 
Bieca. Sci caduto in una grave malattia ì Dì coli' Apo- 
stolo : Quanto più l' uomo noflro ejìeriore fi guafia , tanto più 
l' interiore di giorno in giorno minwvafi* . Alcuno foffrì una 
morte violenta? Recati a mente Giovanni , c la tcfla 
troncata in carcere fovra un bacino porrata, e divenuta 
premio della mcretricia danza. Ricordati della ricorri- 
penfa per tali cagioni > perciocché tutti quelli patimenti, 
quando ingiù ila mente da quakheduno fon dati ad un 
altro, ed i peccaci purgano , e la giustizia operano. 
Tanta li è l' ampiezza dell' utilità di coloro , che cali 
cole portano gen croiamente. Poiché adunque non la— 
petdita dell' avere , non le calunnie , non le villanio, 
non l' effer efulc dalla patria, non le malattìe, ed i tor- 
menti, non ciò, che apparifee eHere-di tutte le cofcpià 
tremendo, la morte, nuoce a' iotTerenti,, ma giova loro 
maggiormente ; come avete voi da inoltrar mi alcuno 
effer offefo , quando da quelle cofc nulla è offefo ? Con- 
ciolìiachè to m'ingegnerò di inoltrare il contrario: Che 
coloro fpecialmente fono gli offefi, c gì* ingiuriati, cché 
Soggiacciono a crudeliUimi fupplizzj , i quali tali cufe_> 
operano . Perciocché che cola più miferabile trovar (ì 
può di Caino, che fimili trattamenti fece al fratello.? 
che più compaflijnevole della Moglie di Filippo , cho 
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decapitò Giovanni?. Che de' Fratelli di Giufeppe , che 
¥ illefso venderono , ed in elilio caccia ronlo? Che del 
Duvolo , che lacerò Giob con tanti mali? poiché non 
folamente delle altre cofe , ma anche di quella inlìdia_ 
pagherà una pena non ordinaria . 

Vedere voi, come anche qui più delle promefse il di- 
feorfo ha mottrato? che non folo i fjrTerenti non rice- 
vono otfcfa veruna da quelli infìdi.iton , ma anche il 
tutto in capo degli infialanti ritorna ? Concio Iliache 
mentre non I' cfser ricco , non libero , non 1' abitar la 
patria , non 1' altre cofe , che io dilli, fono virtudi 
dell* uomo , ma gli urrìcj dell' animj i ragionevol- 
mente , quando in quelle cofe accade il danno , nul- 
la la virtù umana è oltragg lata. Ma che? Alcuno può 
cfser offefo nell' iUcfsa filofotìa dell' animo ? Nè me- 
no qui , fe refli ofTcfo , da un ' altro è offefo i ina in- 
ternamente , c da fe llefso. Come interna mente , e da 
feftefso? dirà taluno. Quando (ia battuto da alcuno, 
O fpogliato fìa degli averi , fofferto avendo un tA gra- 
vofo altrui infulto, profferifea qualche bdtemmia > qui 
per certo reità offefo, e d' un' offefa grandilfrna , r.on 

e" dall' infultatore, ma dalla pu lilla mmità propria- . 
onde ciò, che per l'avanci dilfi , di nuovo rcpliche- 
rollo. Niuno degli uomini , benché per infinite volte,», 
fia più maligno di quello feiagurato Demonio , ed ir- 
reconciliabile verfo di noi Diavolo, non puote alcuna 
più malignamente, nè più crudelmente allattare. Ma-,, 
nulladimeno quello crudele Demonio non purè fedur- 
ré, e gettare a terra colui, che fu avanti la Legge, co- 
lui avanti la Grazia , benché contra di quello tanti , e si 
acerbi dardi da per tutto fcaglialfe. Tanta è la nobiltà 
dell'Anima. Ma che cofa Paolo? Non pati tante ter-, 
libili cofe , le quali numerare non è agevole , carceri 
ahi- 



abitando, da catene attorniato , firafcìnitó ed ag- 

girato , flagellato da' Giudei , lapidato , non colle fole 
sferze, ma anche colle mazze fulla fchiena lacerato, 
gettato in mare, fovente dando ne' ladroni, civile guer- 
ra tollerando , da' nemici , dagli amici travagliato fen- 
za pofa , da mille infidie affalito , colla fame , e colla-* 
nudità combattendo , altri molti , e continovi foppor- 
tando incontri , e tribolazioni » che più? ogni giorno 
morendo ì Contuttociò tali , e tante cofe patendo , non 
feiamente non profferì beltemmia , ma fi rallegrava per 
quelle, e gloria vati . Ora, incero dice , rallegrami ne' pa' 
t'imititi min.' Ora di nuovo: A/è ciiifolamente,ma ambe ci glo- 
riamo nelle tribda^Bm" . Se adunque tante cofe paten- 
do, egli fi rallegrava, e gloriava» > quale avrai com- 
patimento , quale fcufa tu , non portando la mini- 
ma parte di quelle, e beflemmiando? Ma per altro ol- 
traggiato fono , dirai , benché non beftemmi . Privato 
de' beni non poflb'far limofina. Prctciti , e feufe fon.* 
quefte. Perciocché fé per quello fenti travaglio, inten- 
di bene , che la povertà non è d'impedimento alla li- 
mofina i poiché quantunque tu fìj in eftrema mendicità' 
ridotto , non farai più povero di colei , che pofledeva-. 
un folo pugno di farina ì e di quella , che due fole pic- 
cole monete di rame avea -, ambedue le quali tutto quan- 
to il fuo avere inverfo de' bifognofi verfato avendo , 
fuor d' ogni credere ammirate furono i e una tal pover- 
tà non arrecò a tanta umanità veruno impedimento. 
Ma talmente copiofa , ed onorevole delle due piccolo 
monete la limofina addivenne, che n' ofeurò il pre-' 
gio di tutti quanti i ricchi , e fuperò colla ricchezza^ 
dell'animo, e coli ' abbondanza della grandezza colo- 
ro , che molte doble impiegarono . Talché nulla di 
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qui tu rcfli offefo , ma hai guadagnato msggiormerù 
te per U piccola offerta , ricevendo corone più ri- 
fplcndenti di coloro , che molto diedero . Ma poiché 
(quantunque quelle cole mille volte diciamo) I' ani- 
me anatrici del corpo , e ne ' mondani affari volentieri 
involte , e dal piacere delle prefenti cofe allettate , non 
facilmente foflcrrebbero d* allontanarli da' fiori , che_» 
marcifeono (che tali Tono le liete cofe di quello Mondo) 
nè di laici a r andar 1' ombre fol tengono -, ma i migliori 
per lo contrario a quelle , e a quelle cofe s' appigliano* 
i più miferabili poi, ed infelici prendono maggior parte 
di quelle , e minore afsai di quelle . Via sii tolte le al- 
legre, e fplendide mafehere dal fòlio , e moflruofo 
aipettodicofe tali , moitriamod' una mondana fem- 
mina 1' abbominazione . Imperciocché tale è quella no- 
lira sì fatta vita , al Iufso, alle ricchezze, e alla potenza 
ìntefài laida., e deforme, e di molto abbominto colma, 
/piacevole, enoiofa, ed' amarezza piena. Perchè que- 
llo- è fpecialmenre ciò, che priva d' ogni perdono colet- 
to, che ne fono innamorati ; cheeflendo quella vitij. 
piena di difgufto, e d'amaritudine, è agli ueffidefidc- 
rabile, e fommamente bramata» e colma effeodo d' in- 
finiti mali , e pericoli , di flragi , di precipizzj , di fcogli, 
e di omicidj,e di tremori, e d" invidia , ed' aiiio, e d m- 
fìdier e di continovi pcnGcri , e di follecuudinc > e non 
avendo alcun guadagno, nè ricavando frutto veruno 
da tanti mali, altro che punizione, e pena ve. l'efier l'uo- 
mo continuamente martoriato i quantunque ella fia cale, 
ftpparifee a' più effere d'emulazione degna , e d'amo- 
re i. il che dalla ftoltezza di coloro , che ne fon prefi, 
non dalla felicità della cofa deriva. Poiché anche i pic- 
coli fanciulli verfo. i balocchi Hanno a bocca aperta-, , 
c fenza batter occhio ; delle cofe poi , che agi» uomini 
fatti 



fatti convengono j niente poflòno efler capaci . MaJ. 
quelli fon compatibili per la loro tenera età i. quetti poi 
incapaci fono di feufa, odi' età matura l'animo puerile 
avendo , ed effend© più in fen fati di quelli . Poiché, 
ditemi , perchè bramar fi debbono le ricchezze? chej 
di qui è neceflàrio dare cornine iameoto . Mentircene 
quella grave malattia a' più degt* inferno? cfler più ono- 
rabile della iànìtà, e della, vita , e dell' efler cenato in_» 
buona riputazione , ed in buon concetto da moiri , c_* 
della patria, e de' domeitteiy e degli amici , e de' pa- 
renti , c di tutte altre colè appatifce . E per. tanto ali* 
illeUe nubi afeende il rogo, e terra, e mare q-ieifa for- 
nace abbraccia i e ad cltrnguere sì rana fiamma' ninno 
v' accorre, ad accenderla poi , tutu > tanto quelli, che 
già ne fon prcG, quanto quelli , che non per anco prefi 
ne fono , per eiìer pretti e chjecbcflra veder potrà eia- 
fcheduni, e uomini , e donne, e fervi, e liberi, e ricchi,, 
c poveri , gialla, te proprie forze , pefi portare: ,.che_»j 
a quelto incendio giorno , e notte abbondante alimento 
neporgano. Peli non. di legnc,.nè di (armenti (perchè, 
non è tale la fiamma ) ma d'anime , e di corpi , d'in- 
giumzix, e di malvagità ; che da quelle cofe accender 
li fuole una tal natura di fiamma , perocché i ricchi 
non fi fermano in quelto lira vagante appetito, ancor- 
ché fi cacciafTero addotto tutto quanto l'Uni verfo . 
I poveri poi fi Itudianodi prevenir quelli, ed una certi 
rabbia infunatole , ed una follia fcatenata , ed una' ma- 
lattia incorrigibile l'anime di tutti poflìede , e q ne fio 
amore vincendo , ed urtando sbalza ogni altro amoro 
dall'Anima , nè s' ha riguardo all'amicizia, nè alla pi- 
rentela-; ma che dico all' amicizia , e alla parentela ?. 
Nè anche alla moglie, ed a* figliuoli, di cui che cofa_» 
avvenir può agli uomiui più amabile ? Ma ogni cofa 
fi getta 



fi getta per terra", e fi calpefra , guerra de' fuoi ("chiavi 
crudele , ed inumana Signora , gli animi di tutti impri- 
gionando. Imperocché come Padrona di coltoro inu- 
mana, ecome tiranna crudele, e come barbara fpietata, 
e come pubblica meretrice, e di molta fpefa , fvergogna, 
e martoria, e con mille pericoli, e fupphcj coloro cru- 
cia , che al fervizio Tuo lì danno > ed effondo ella for- 
midabile, ed implacabile , rozza, ed afpra , ed avendo 
una marcherà barbarica , anzi ferma , del Lupo , e del 
Lione più falvatica , fémbra cfler manfueta, ed amabile, 
e più dolce del mele a coloro , che rnefli feno da eiTa_. 
in fchiavitudine i e fp.ide , ed armi ogni giorno centra 
di elfi fabbricando , e folle cavando, e menandogli Ìn_ 
precipizi) , ed in fcogli , ed infinite reti di punizione lo- 
ro tenendo , fi penfa , che ella gli faccia invidiabili non 
fblo a' medefimi prefi , ma anche a coloro , che d' efTer 
prefi dclìderano. £d in quella guifa, che in una cloaca, 
e nel fango il porco voltolandoli gode, e (guazza, e gli 
fcarafaggi continuamente il litamc rivolgendo ; così 
anch' eglino dall' avarizia prefi , fono di tali animali 
più miferabili; Che maggiore è in fimil cofa l'abbomi- 
nazione, ed il fango più fetido. Perocché ftando nella: 
patitone , quindi di ricavarne li danno a credere molto 
piacerei il che è propi io non della natura della cofa_.,- 
ma della mente inferma ; e quefta poi è della irrazio- 
nalità di quelli animali cofa peggiore. Siccome adun- 
que nel fango, e nel litamc non è del fango , e del fi- 
ume la cagione, ma della irrazionalità degli animali,' 
che vi fi tuffano i cosi anche fate ragione negli uomini . 
Ma come fanar potremo coloro così indifpolf i ? Allora 
che eglino vorranno a noi aprir l'orecchie , e fpiegare 
la mente , e ricever ciò , che fi dice . Conciofiiache ri- 
muovere , ed allontanare non fi poffono i bruti dall' - 
impu- 
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impura confuetudine ', di ragion privi effendo. MaJ; 
guelfa razza manfuetiflima , e di difcorfo, e di ragione, 
fregiata ( l'umana natura io dico ) fe vorrà , e dalla-* 
cloaca , e dal fetore, e dal fango , e da quella abbonii- 
nazione agevolmente , e con m>lta prontezza fi potrà 
liberare. Imperciocché a che fine, o uomo, le ricchez- 
ze t'appaiono elfere molto dclìderabili ? Certamente-*, 
per lo piacere delle tavole-, per L'onore , e per Tao 
compagnaraento di coloro , che ti corteggiano pcc 
mezzo di quefte , per lo poter zeadicara di chi ti 
moietta e a tutri cfTcr formidabile i perciocché non— 
puoi avere altre Gigioni di addurre, falvo che il pia- 
cere, e l'adulazione , ed il timore , e la vendetta-^ 
Perchè le ricchezze in fom.na non fogliono fare alcuno 
nè più faggio, nè più temperato, nè più giudo , nè più 
prudente , non benigno, non umano, non più ritenuta 
neh' ira , non p ù parco nella gola , non più Ipregiarore 
de' piaceri , non ammaettrano nella modettia , non in- 
fegnano 1' cflcr comporto , non parte alcuna di virtù 
ridi' anima introducono , ed innettano ; ma nè avrai 
da dire per quale di quelle cofe molto defìderabili ti fìe-> 
no, ed amabili quclte. Imperocché non Colo niuna cofa 
buoni fanno piantare, o coltivare ; ma anche fc alcuna 
in cflere ne trovino , la corrompono , e unpsJifcono,' 
e guattano i alcune poi anche ne divelgono, ed iifen- 
feono il contrario di quette , fimJeran diifolucezza— , 
rifentimenio importuno, ira mgiulta , fofpetto , fuper- 
bia, (foltezza. Mi non parliamo di lìmiti cofe. Pyichè 
coloro, che preli fono da tal malattia, non putran com- 
portare , afcoltando della virtù , c del vizio i ragiona-! 
menti , d' elfere accufati inficme , e convinti , clfendo 
tutti del piacere , e perciò di quello fervi addivenuti. 
Via fu fra canto ( lafciato da parte quello difcorfo) 
■ .. ■ qi^cl 
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quel che rimane rechiamo in mezzore reggiamo, fe al- 
cun piacere abbiano le ricchezze, fc alcuno onore ; per- 
ciocché io veggio tutto il contrario. 

E fc vi piace , efaminiamo in prima le menfe de' rie 
chi , c de' poveri , ed interroghiamo i convitaci , quali 
fieno fpccialmente ciucili , che godono un puro, e legit- 
timo piacere. Se coloro, che fdraiati fu' tettucci fino a 
tutto quanto il giorno , e che accozzano il definarej 
colla cena , che anche (coppia loro il ventre, e che i fen- 
stroppiano , e per io [moderato carico delle vi- 
vande ii naviglio affogano , e la nave fan traboccare , ed 
affondano i e come in un naufragio del corpo quella., 
fommergeudo , e ceppi , e manette , e paitoic della lin- 
gua ritrovando , e timo il corpo loro «rfngeado col le- 
game della ubbriachezza , e della gozzoviglia , più gra- 
vofo d' una catena di ferro? Che non prendono un le- 
gittimo , c (incero fanno , ne liberi fono da' fpaventolì 
fogni, più mifcrabili clTendo de' furiofi ? Che un certo 
volontario Demonio oell ' animo introducono , e chej 
muovono a ridere i fervi fpettatori , o per dir meglio , 
motivo fono di tragedia , e di lacrime a ' più difereri -di 
loro ? Che non vedendo alcuno de' circoltantt , nè va- 
lendo a parlare , o udire , ma di pefo da' leniteci fui' 
letto portati fono? O pure i chiari, -e vegghianti, e che 
lì mifurano colla necelliù , che navigano con vento favo- 
revole, cchel' aver fame, c fetc (rimano un grandilTmio 
condimento, e del mangiare, e del bere? Imperciocché 
nulla tanto conferifee e al piacere, e alla foniti, quanto 
avendo fame, efete,si prenderedelìe cofe porte davanti, 
e conofeer perfazietà la necelTità fola , e non trapafiare 
i regni di cfla , ne porre nel corpo' cai ico delle forze-, 
maggiore . Che fc non credete al mio ragionamento, 
i corpi degli uni , c degli altri , e 1 ' anima di ciascuno 
con- 



confiderace non quelli di coloro ] che così fi .governa* 
fio miftiratamcnte. Perciocché non mi Irate a dire quel, 
che di rado accade , e fe alcuni fiano infermi per un' al- 
tra diverfa circostanza -, ma fate ragione da quelle cofe, 
che Tempre , e continuamente accadono . Non fono 
eglino gagliardi i corpi di quelli , che rn oderà tapi ente 
mangiano , e chiari i fentimenti , facendo con molta., 
agevolezza Y urficio loro? Di quegli altri poi, non fo,n" 
eglino fnervati , e d' ogni cera più vincidi , e attediati 
da una fchiera di malattìe ? Poiché futuramente fop'rà 
di loro , e li pofano le podagre , e un tremito fuor di 
Itagionc , c vecchiezza immatura , e dolori di capo , e_» 
{tiramenti , e guaftamenti di ftomaco , e inappetenza , 
e continuamente hanno Infogno de' Medici , e di comi- 
novi medicamenti , e d' una cura quotidiana . Ditemi 
adunque , quelle cofe fono di piacere? 

£ chi di coloro, che il conofcono , dir potrà , che-» 
cofa mai lìa piacere? Perciocché allora nafee il piacére, 
quando precedendo il defìderip-, il godimento ne fegue ; 
che fe poi vi fia il godimenro, ma non apparifea in ve- 
run luogo l' appetito, il piacere fe ne và, efparifce. Per 
quetto anche i malati , benché podi fieno loro davanti 
cibi faporitilfimi , naufeando, e facendo conofeere d' ef- 
fe r noiati, finalmente n" aflaggiano i poiché 1' appetito 
non v' è , che gratiffimp rende il godimenro. Poiché 
hon la natura de' cibi , né delle bevande \ ma 1' appe- 
tito di chi mangia fuol partorire il delìderio , ed è ac- 
concio a fare il piacere . Per quefto anche un faggio uo- 
mo il farro del piacere ben conofeendo , e fopra quello 
filofofarcfapendo, diceva: V anima /alalia fira^ia ifaw' > 
inoltrando , che non nella natura della tavola , ma nella 
difpofizionc di coloro , che mangiano , il piacere eoo- 
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fiftc. Perciò anche il Profeta, i prodfgj nell'Egitto, ej 
quelli nel deferto enumerando , tra 1' altre cofe , anche 
quella diflc : Che dalla pietra fa^iò loro ili mele' ; ma in 
verun luogo apparifce la pietra avere fcatuiito loro il 
mele i che è dunque quel, che egli dice ? Dopo di e(Ter 
eglino da molta fatica confumati , e dal cammino , ed 
affogando per la gagliarda fece, in frcfche fontane s' ab- 
batterono , un gran condimento I' aver fete filmando ; 
Volendo egli fare fpiccare di elicile fontane il piacere, 
mele 1* acqua appellò ; non che mutata folle la natura 
in mele , ma per aver gareggiato il piacere dell' acqua 
con quella dolcezza, perchè alTetati si s'avvennero ncll' 
acqua, quei, che godeton di quella. Poiché adunque la 
cola Hà cosi, ed alcuno non può contraddire, benché fia 
molto groflblanoi non è egli chiaro, che appretto le tavole 
de poveri fi ritrova un piacere puro, e (incero, e gagliardo? 
In quelle poi de' ricchi , difgullo , e falbdio , e contamina- 
zione? e Come diflc quel faggio uomo, anche le cofe gio- 
conde par chenoino ? Ma , diranno alcuni, le ricchezze 
fanno , che onorati fieno coloro, che le polfeggono, 
e che con facilità prendano vendetta de' nemici. Per 
quello adunque, ditemi, de liei era hi li , ed invidiabili cf- 
ter quelle ci appanfeono, perchè fomentano in noi gra- 
viflime paffioni , mettendo in opera F ira , e innalzando 
a maggior mote coloro , che come fonagli ó' acqua-. , 
s' enfiano di vana , e pazza gloria , e ad arroganza inci- 
tando, e fiimolando? Anzi per quello fpecialmentcj 
bifogna fuggirle, fenza volgerli addietro, perchè alcune 
beltie falvaticbe , e feroci nella mente noftra intro- 
ducono , fpogliandocì del vero onore, che tfiene dall' 
univerfale , il contrario dì quello co' colori del vero 
Colorando, e sì apprettandolo a' fedoni, e peifuaden- 
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do a credere efler quello deflb , non eflenda per natu- 
ra , ma parendo cflTerlo in apparenza . Perciocché ficco- 
mc le bellezze delle lafcive donne, di tinte, e lifeiature 
compolle, della bellezza fon prive, e fanno, che il brut- 
ta fembiante, e che non fi può vedere, bello, ed avvi- 
iato lìa apprelìb coloro, che da quello fono ingannati , 
Lidio non r (Tendo j così anche le ricchezze, inoltrando 
l'adulazione per onore. Perlochè di grazia non mi ira- 
te a considerare l'acclamazioni fatte in pubblico per 
timore , e per adulazione ; perciocché elle fono luci, 
ed imbellettamene!. Ma fviluppate l'interno di ciafehe- 
dun di coloro , che per amor di quelle cofe v'adulano, 
e vedrete infiniti accufatori internamente fgndarvi , 
i quali mafllmamentc v'odiano, e vi fono contrarj più 
degli odiatori, e dichiarati nemici. Che fe mai la mu- 
tazione delle cofe fopravvegnendo, gualterà, e feoprirà 
la mafehera, formata di quello timore, come il Sole-» 
quei volti , più cocente il raggio mandando > allora - 
chiaro vedrete d' efiere (tati per tutto il tempo antece- 
dente in un fommo difpregio appretto coloro , che vi 
corteggiavano , e d'avere ltimato d' efler onorati da_. 
quelli , che ma Almamente v'odiavano, e con infiniti ol- 
traggi internamente v'ingiuriavano, defiderando veder- 
vi in eltremc difgrazie. Imperciocché nulla fuolc così 
fare onore , come la virtù; onore non forzato , onorc^ 
non finto, nè mafeherato d'adulazione, ma vero, e fin- 
cero, né da veruna incomodità de' tempi convinto per 
falfo . Ma tu ti vuoi vendicate di coloro , che ti nota- 
rono. Anzi m affini e per quella iftefia cofa , come per 
r avanti dirli, devoniì ruggire le ricchezze. Imperciocché 
contra te medefimo s'apparecchiano a fpigner la fpada, 
ed in futuro ti portano ì rendimenti di ragioni più ri- 
gore fi, ed infofìnbih Fanno i galtighi . Perciocché sì gran 
C 2 male 



rhalc è ti vendìcaru" , che anche 1 ' indulgenzs d" Iddio 
rlvoca, fi la già conceduta perdonanza d "infiniti peccaci 
annulla. Perchè colui , che ricevuto avendo l'indulto 
d' infiniti talenti , e dopo una femplìce preghiera aven- 
do goduto un sì gran dono; dopo che mette in edizio- 
ne iTconfcrvo per cento danari , cioè a dire , dopo che 
clìgè , nel rigore verfo t! confervo , le pene delle man- 
canze a lui fatte , profferì contro di te la fentenza-. . 
E non per veruna altra cagione , ma per quella fola 
e" fu dato agli efaminatori , e alla tortura , e fugli co- 
mandato di rimettere quei tanti talenti , e non ottenne 
perdóno veruno , nè difefa i ma fofferfe cofe fenza re- 
denzione , c fu coftretro a pagare tutro il debito , che- 
rimeffo gli avea per 1' innanzi la benignità di Dio'. 
Per quello dunque , ditemi , le ricchezze da voi tanto 
s'ambifcono , perchè in un sì fatto errore facilmente vi 
mettono? Anzi per quefto ributtarle bifogna come ne- 
miche , e nemiche giurate , e che piene fono d'infinite 
ftragi. Ma la povertà , dirà taluno , difpone a forn ir 
malvolentieri , e fpeffe volte anche a mandar fuori pa- 
role di beltemmia , e fordide cofe commettere. Naru 
la povertà , ma la pufillanimità. Poiché anche Lazaro 
era povero, e fortemente povero ì ed alla povertà s' era' 
aggiunta anche la malattia, d' ogni povertà più acerba, 
c che faceva l'tltefla povertà più gravofa. All'infermità 1 
poi l'abbandonamento di chi l'aiutaffe , e la fcarfezza. 
de' fervi, il che rendeva c la povertà, e l'infermità più 
amara*. Perciocché ciafeheduna di quelle cofe anche di 
fua natura è grave : quando poi manchino i fervi, mag- 
giore fi fa il male, più infoffnbile la fiamma , più acer- 
bo il dulore , più feroce la tempclta , l'onda più ga- 
gliarda , più cocente li fornace . Che fe alcuno dili- 
gente- . 
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gentemente cfamini , anche un* altri a quefte cofe in 
quarto luogo s'aggiugneva, la licenza, ed il luffo del 
ricco vicino . Se poi tu vuoi anche un» altra quinta ca- 
ia trovare , efca della fiamma i vedrai chiaramente ef- ' 
fere {tata anche quella intomo a lui - Perciocché non " 
folo fguazzava nelle delizie quel ricco i ma vedendo 
lui , e la feconda , e la terza volta , anzi ipiù volte il 
giorno ( poiché flava fdraiato avanti l'antiporto, effen- 
do fpetcacolo orrendo di compafììorievole tragedia 
e alla fola villa valevole ad ammollire un animo di 
pietra ) nientedimeno nulla ciò mode quell' inumano 
a fovvenire quella povertà j ma fi metteva innanzi una 
tnenfa Sibaritica , ed i vali da mercerc avea inghirlan- 
daci, e vino pretto in abbondanza mefeiuto, ed e fere iti 
magnificili di cuochi , e paraffiti, e adulatori fallo fpun* 
tar del giorno , e così di cantori , di coppieri f di buf- 
foni > ed ogni forra Itudìando di diffolutezza , ed 
imbracandoli , e crapulando , e fguazzando nel vitto, 
e vefìito , e in moltiiTime altre cofe, tutto quanto il 
tempo trapalava. E vedendo tormentato quello ogni 
giorno da una atroce fame , e da una acerbiffi .na_# 
malattia , e dall' alfedio di tante piaghe , e dalla,, 
defolazione , e da' mali , che da quelle cofe derivano, 
nè anche una volta a lui poneva mente j ma i piralfiri, 
e'iulìnghicri, ripieni anche più del bifogno, feoppiavano} 
il mendico poi , e si fattamente mendico , anche polto 
in tanti mali, goder non poteva de' minuzzoli diselli 
tavola , ed in particolare fortemente bramandogli . Con- 
tuttociò nulla di quelle cofe l'ofTefe, non gettò fuori pa- 
rola acerba, non profferì beftemmia ; ma liccome l'oro 
nel fuoco viepiù affinato rifplendc i così anch' egli com- 
battuto da quelli patimenti , anche di tutti i patimenti 
fupetiorc rciUva , e di quelle turbazioni , che quindi a 
molti 



molti fi partorifcono. Perciocché fc generalmente i po- 
veri, vedendo i ricchi, fi macerano per F invidia, e fono 
martoriati dall' aftio , e (limano la vita eflèr fenza vita i 
e quello fanno coloro , che non hanno bifogno del ne- 
ccllano alimento, e de lervitori ; quello povero, quan- 
to nefiuno altro povero , e non (blamente povero , ma 
anche infermo, e fenza nelTuno aiutatore, e confolatorcj 
ma in mezzo alla Città , come pollo in cftrcma folitu- 
dine, e confumato da un' acerbi dima fame i e vedendo 
tutte lecofe,comeda fontane colare in quello, e non go- 
dendo d'alcuno umano follievo, ma pollo per tavola con- 
tinova alle lingue de' cani i perciocché così era rilavato 
nel corpo, e indebolito, che non poteva ne anche quelli 
(cacciare j che cofa non avrebbe egli patito, fe non folle, 
fiato fortemente generofo, e fiìoiofo? Non vedete voi, 
che chi non offende fe lleffo , ancorché da tutti Ita of- 
fe fo , nulla patifee di danno ? Laonde di nuovo rfpi— 
glierò 1' ifleflo difeorfo . Che cofa mai la malattìa ? Che 
f abbandonamento di chi porga aiuto ? Che V affatto 
de' cani ? Che la mala vicinanza del ricco ? Che il fo- 
verchio ludo , e la fuperbia, e l'arroganza di quello of- 
fefe quello atleta? Forfè lo rendette più rimetto nella., 
carriera della virtù ? Che cofa guaito il vigore di lui? 
Niente affatto ; anzi maggiormente fomficollo, e fervi 
a lui di materia d'infinite corone, c di aumento di pre- 
mj,c di foprabbondanza di rimunerazione, edi foggetto 
di ricompenfc maggiori . quella moltitudine di cole av- 
verfe , eia crudeltà del ricco, Perciocché non folo per 
k povertà fu coronato , o per la fame , o per le piaghe, 
o per le lingue de' cani j ma perchè avendo un tal vi- 
cino, ed ogni giorno da luì veduto, e fpregìato di con- 
tinovo , portò generofamente , e con molta pazienza 
quella tentazione, che contribuiva , e alla povertà , e all' 
infer- 
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infermità , e alla deflazione una non piccola j"rm anche 
molto intenti ITima fiamma. Che cofa, ditemi, il Beato 
Paolo? Conci olììacnè nulla c'impedifceilfarriovamen- 
te di lui menzione . Non ricevett egli infinite bufère di 
tentazioni ? In che adunque quindi fu offefo ? Non fu 
egli quindi anche maggiormente coronato j perchè patì 
fame i perchè dal gielo , e dalla nudità fi ftruflei perchè 
da flagelli fpefso fu lacerato s perchè fu lapidato i per- 
chè fommerfo in Mare? Ma, voi direte: quegli era Pao- 
lo, e chiamato di Coito. Benché anche Giuda era una 
de* dodici, e chiamato anch' efso di Crilto. Ma nè 1* ef- 
fe r de' dodici , riè la vocazione gli giovò ; poiché non 
avea 1' animo a virtù apparecchiato . Ma Paolo invero 
e colla fame combattendo , e bifbgnofo del necefsario 
alimento , e sì gran cofe fofferendo ogni giorno , con 
grande alacrità corfe la itrada , che al Ciclo ne guida. 
Quegli poi prima di quello chiamato , e godendo deli* 
iltelTc cofe , delle quali aneli' egli godeva , ed inftruko 
nella celelte fìlofatìa , ed ammeilb alla sacra Menfa, ed 
a quelle tremendilftmc cene , e ricevendo grazia sì gran- 
de, fino a rifufeitare i morti , ed a mondare i leproli, 
ed a fcacciare i Demonj, e fovente udendo difcorfi fopr» 
la povertà , e converfato avendo per tanto tempo coli' 
iftelTo Criifo, ed a Ini fidati effondo i danari de' poveri , 
acciocché quindi avede foilievo di fua paflione ( poiché 
era ladro)* non finalmente divenne migliore, benché go- 
duto avelie d' una sì fatta condefeendenza . Perciocché 
da che Cri Ito conobbe , che egli era avaro , e per amor 
de' danari era per perderli ; non folamentc non lo con- 
dannò di quello allora ; ma per alleggerirgli la patitone, 
anche fìdogli i danari de' poveri ; affinchè avendo don- 
de fallare l" avarizia, in quel tremendo baratro non ca- 
dette , anticipatamente raffrenando con un minor male 
il mag- 



il maggiore. Così per ogni parte héflW altro offender 
potrà colui, che non vuole fe Hello offendere i a quello 
poi, che non vuole ftar vigilante, nè contribuire al Tuo 
utile dalla parte fua , niuno in verun modo gioverà. 
Per quello anche 1* ammirabile ftoria delle fcritture , co- 
me in una eerta pittura fublimc , e grande , c che ha 
molta ampiezza , vi deferiffe degli Antichi le vite , da 
Adamo fino all'avvenimento di Grillo dirtela la narra' 
zionc; e ivi moffra, e coloro, che traboccarono a terra, 
«quelli, che coronati furono j acciò in tutto, e per tut- 
to fiate ammaeltrati , che neflun' altro offender potrà, 
chi da fé fleffo non s' offende, ancorché l'universo tut- 
to fufeiti una dura'guerra contro di lui . Poiché nè la 
diffìcultà delle cofe , nè de' tempi le mutazioni , ne le 
minacce de' Potenti, ne le procelle delle inlidie, nè del- 
le difgrazie la moltitudine , nè una piena unita infame 
di tutti i mali fra gli uomini potrà crollare , nè anche 
un untino, il magnanimo , e '1 fobrio , e '1 vegghiante ; 
come al contrario, il neghittofo, e '1 lupino , e che fe 
fieno tradifee, ancorché s' applichino infinite curaziom, 
nulla migliore lo rendono . Adunque anche la parabola 
di quegli uomini quello ci dichiarò, de' quali F uno fo- 
pra la pietra , 1' altro fopra la rena la Cafa fi fabbricò ì 
non perchè noi confidertamo rena , e pietra , non fab- 
brica di pietre, o foffitta , non fiumi, e pioggia, e venti 
gagliardi , che urtano negli edificj i ma acciocché da_ 
quelle cofe ne comprendiamo la virtù , ed il vizio ; ed 
impariamo anche di qui , che alcuno non offende colui, 
che a fe lleffo non fa danno. Adunque nè la pioggia, 
benché rovinofamente cadente , nè i fiumi con molta 
flrepico urtando , nè i venti impetuofi con gagliarda-, 
forza minando, un minimochè di quelli cala crollaro- 
no, ma rimale, e inefpugnabilc, ed immobile; acciocché 
Voi 



voi inumiate, che colai, che non tradìfee te Setto , man*' 
tentazione potrà crollarlo. Ma la cala dell' altro facile 
mente va giù , non per l' infidi: delle tentazioni { per- 
ciocché ridi' ifteiìo modo anche 1' altra avrebbe patito 
il medefìmo) ma per la propria {toltemi. Imperocché 
non perchè l'affali il vento, per quello cadde ; ma per- 
che era fabbricata fopFa la rena ,:cioè a dire fupra la, ae- 
gligenza , e fopra la malvagità , quefto pad ; benché an- 
che prima , che l'affa li Uè quella romperla rlava male in 
piedi , ed a! cadere era difpafia j perciocché limili edt- 
fizzj , anche fenzachè alcuno dia loro noia ^ da per le 
llefT] cadono a terra , mancato loro forra il fondamento, 
e da per tutto sfafeiandofì. E ficcarne i ragliateli da per 
fc ItcfTì lì (tracciano, nclTuno dando lor nota ■ tldiaman- 
te poi, anche percofTo, ìndiffolubile lì reità t così anche 
chi non offende fé lìdio , benché «da diecimila cole ln_. 
percoiTo, più robufto addiviene i quegli poi, che fe me- 
defìmo tradì ("ce, benché non vi lìa alcuno, che lo noi, da 
fc Hello cade a terra, cfidifperge,eperifceì come anche 
Giuda , non folacoente ninna sì fatta tentazione turban- 
dolo , ma anche clfendo multo accarezzato , lì dannò. 

Volete voi , che io vi inoltri fpiccarc , c rifplcndere 
quefto difcorfo anche in popoli mreri ? Di quanta prov- 
videnza godette il popolo de* Giudei ? Tutte le vifìbili 
creiti! r a non erano apparecchiate per fervizio loro, 
e non fu egli mollrato agli ftefTì un certo nuovo , e pe- 
regrino modo dì menare la vira ? Imperciocché non ne 
andavano al mercato , e nuHadimeno godevano dellc^ 
cofe , che vi fi vendono , non numerando argento t 
non Solcavano , non aravano , né rompevano la terra , 
né gettavano femi , né abbifogn;ivano loro le piogge, 
e i venti, c le fbgioni dell'anno , non i raggi del Jole, 
non il corfo della Luna , non la, natura dell'aria , non 
D vero- 
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veruna altra di sì fatte cofe i non preparavano T'ahj 
non battevano le, biade , né avevano bifogno de' venti 
per difceverar'e il grano dalle paglie ; non giravano ma- 
cine, non edificavano forno , non legne , e fuoco in 
Cafa portavano, nè bifognava litro 1' arte del fare il pa- 
ne j non maneggiavano la zappa , non affilavano la fai* 
ce,nè avean bifogno di verun altro artifìcio del ti-lTere, 
io dico , c del fabbricare , e del calzare ì ma tutte !e_j 
cofe era loro la parola divina . Avcano la tavola ap- 
parecchiata all' improvvifo , e-da' fudori , e dalle fati- 
che efente j imperciocché tale era la natura della M ul- 
na nuova , e frefea , e che non arrecava loro veruno 
incomodo , nè martoriava colla fatica . E il vcftircj , 
e i calzari , e i'ittefla natura del corpo per loro fi era 
dimenticata della propria debolezza ; poiché in un tem- 
po sì lungo, nè quelli fi confumavano, nè i piedi degli 
ìlefli s' erano incalliti , benché avellerò tanto viaggiato . 
Di Medici, e di Medicine, e di altro rtudio intorno a li- 
mile Arte nè anche fi faceva menzione alcuna fra loro; 
talmente ogni infermità era bandita da quelli. Con- 
ciofTiachè trajfe fuori gì' Jìfffì nell'argento, e nell'oro 
( dice il Profeta ) e non era nelle Tribù loro. infermo' . Ma 
come fc avellerò lafciato quello Mondo , e fuifero paf- 
fati in un altro paefe migliore , cosi imngi.ivana , così 
bevevano ; nè il raggio fattoli più cocenti: feriva le re- 
£tc loro > perciocché uni N;ivola,da per clicco folpda, 
riparava la fiamma , addivenuta anche fulhita portatile 
a tutti quanti quei popoli . Nè meno avcano bifogno 
nella notte di taccile difg^mbtanti le tenebre s ma avea- 
no una Colonna di fuoco , fonte di luce ineffabile, due 
ufi porgendo , 1' uno del nfplciiderc, 1' altro dell' indi- 
rizzar loro nel cammino . Poiché non folo era lumì- 
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nofa,ma anche più ficnra d' ogni guidi, a mano co:t 
ce va per quella folirudine quel popolo infinito . N >n_t 
fùlo perterra, ma anche per mare, come per terra ca n- 
minavano, e storiavano i termini. della natura-, Cam ni- 
nando a piede fopra quel crude! mare , come cammi- 
nanti per una dura pietra , e refiftente . E quando poi 
tranquillo diltcndevafi (otto di erti l'elemento, fembrar 
va dura terra , e piana campagna , c terreno coltivato; 
ma quando ricevette fopra di fe i nemici , faceva di., 
mare , e a quelli ferviva di cocchio , e a chi faceva 
loro guerra , di tomba > quegli agevolmente trafpor- 
tando , quelli con molto impeto fommergendo i e la 
voga difordinata dell' acque imitava la compoilezza.,, 
c I' ubbidienza degli uomini ragionevoli, e fagaci , 
tenendo T ufficio, quando di cuftode, e quando di car- 
nefice , e in un giorno Colo a un tratto cofe contrarie 
dimoiliando . Che cofj mai li potrà dire delle pietre, 
che fcaturirono fiumi d' acque? Che de' nuvoli d' uc- 
celli ,i quali per la moltitudine de' corpi otturarono tut- 
ta quanta la terra? Che de' miracoli nell' Egirto? Che 
de' prodigj nc l Deferto ? Che de' trofei , e delle non fan- 
gùìnofe vittorie riportate? Perciocché come danzitori, 
non come guerrieri gli avverfarj alìjlivano , ed i proprj . 
padroni fenza armi foggiogavanoi e trombettando , c_» 
cantando finalmente fuperarono quegli , che combatte- 
rono feco dopo l' Egitto > ed i fatti erano più rollo dan- 
za , che guerra , ordinazione di mtflerj facri , anziché 
battaglia,. Imperciocché anche tutte quelle prodigiofe 
cofe non per quello fol lmente avvennero, acciocché al- 
le neceffità loro fupplilTero ; ma anche perchè la dottri- 
na della cognizione di Dio, che infegnò loro Mose, più 
diligentemente iervalfero . E voci da per tutto fi fpar- 
gevano predicanti il Padrone. Perciocché anche il Marc 
" D 2 tali 
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tali cofc: riforniva i ora paflàro a piedi , e ora mare ad- 
divenuto ; ed- i fiumi del Nilo mettevano una sì f itta-, 
voce nciU santi» di fanguc: murati i e le Raro, e quell* 
efeteito di Loculte, o il Bruco, e la Volpe del Frumen- 



to , quelle cofe cagionavano al popol tutto . I prodigi 
poi nel Diferto, la Manna, la Colonna, la Nuvola , U 
Coturnice, tutte l" altee colè allora fervi vano I uro di li- 
bro, e dì lettere da non cancellarli mai , forami ni! tran- 
cio agli {tetti ogni giorno frefea la memoria , e nella 
mente loro rimbombando . Contuttociò dopo una sì 
grande, e sì fatta provvidenza , dopo quelle ineffabili 
beneficenze dopo la grandezza de' miracoli , dopo la 
cura inenarrabile , dopo la eootinova dottrina , dopo 
l' inftruzione per mezzo delle parale, dopo l' efort azio- 
ne per mezzo de' fatò , dopo fegnalate vittorie , dopa 
i trofei incredibili, dopo 1 abbondanza delle tavola, 
dopo I* affluenza dì quelle fontane, dopo una- gloria in- 
dicibile , della quale erano rivettiti' appretto tutto ir ge- 
nere umano > poiché erano addivenuti feonokenti , ed 
infenfati , il Vitello adorarono , e 'I capo del Bue vene- 
rarono, e d'avvantaggio cercarono d' aver anch.' etti gli 
Dei , con tutto che rrefche aveflero le rimembranze de' . 
benefizi!) di Dio Dell' Egitto e multi, ed altri godendo* 
ne- ancora. 

Il Popolo poide'Ninivicibarbaroeflèndo, e ftranie- 
to, non. avendo partecipato d'alcuna di quelle colè, nè 
poco, nè molto, non de'dilcorft, non de miracoli, non 
de' fatt*, non delle pqrolci dopoché viddero un'uomo 
dal naufragio campato , che mai con loro converfato 
non avea per l' avanti, ma che allora la prima volta era 
da loro veduto- entrare, edire: Ancora reftano tre giorni^ 
fNiriirw farà /profondata'' i così da quelle nude parole_t 
muta- 



mutaronfi , e migliori divennero; eia primiera malva* 
gita deponendo, alfa .-virtù pec k penitenza fecero pa£< 
(aggio , che ri vacarono -la fcncenaa d'kklia r e- Li vacil- 
lante Città fermarono, e ritornarono addietro il divino 
gaftrgo , e da ogni vizio (ì liberarono . 'tercimhè tàth 
Iddio , dice il Profeta T ebe ciafcmo partito i' era dalla cat- 
tiva faa /bada, e s era- convertita ai fijww'. Come, di- 
temi , s' era partito ? E pure, grande eia la loro fccllc- 
r aggine , inenarrabile la malignità , infanabili le piaghe- r 
e dichiarando ciò il Profeta duTe:. Afcefela nequizia df 
gli Jiejfnfim alCitlo* i coli* dillanza dai luogo, dina»' 
Tirando la grandezza delti loro fccMecaggine- . Con tuE- 



nalzaca, che anche pervenuta era Mio al Cielo , quella 



fero , sì la' cacciarono da loro , che goderono cV una si 
fjtta voce, cioè: Vuk Iddio , cht ciascheduno' t tra- pan- 
tifo dalla- cattiva faa : Jlrada' ; e mutò il pentisco defrreilev 
che Iddio detto avea d» far loro. Vedete vo», che iT fo* 
brio , e vegghiante non folamente dagli uomini stutìk è' 
ofTefo ■ ma anche il cclefìe imminente fiJegno in- 
dietro ritoma ? Colui poi , che internam*nrc tradi- 
fee fe fteflo, ed offende , ancorché inrìnitn bentfrèsj 
riceva, non guadagna alcuna Gofa grande ? Cosi-dun- 
que nè giovarono a colora tanti prodigi , ne a. quo* 
In lieta, il non efTerc frati partecipi di quelli, nacque. 
Ma poiché internamente erano riconofccnci , trovato 
avendo una piccola congiuntura , migliori addivennero, 
quantunque barbari, e fframeri, e che non aveano udi- 
to alcun Divino Oracolo , e che erane molto itparaci 
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dalla Palcftina. I fopravvegocntì mali , ditemi, in che 
cofa offefero li virrù de' tre garzoni? Effondo ancor 
giovani, e giovani affai, nell' cu tenera, non portaro- 
no eglino quel duro fupplicio , e fchiavitudine , e non 
fecero una lunga. peregrinazione, e dalla patria , e dalla 
cafa, e dal Tempio, e dall'altare , e da' faenfizzj , c dall' 
offerte , c dalle libazioni , e dallo fieflTo. falmeggiarcj 
non furono eglino difeeverati , venendo in terra fi ra- 
merà? Perciocché non folo la cafa era per loro inaccef- 
fibile., ma anche di molte fpecie di domenica religio- 
ne privati retarono. Non furono eglino dati in mani 
barbare , e anzi di Lupi, ched' Uomini , e ciò che è più 
gravofo, mandati ad abitare una così lontano fìtuata , 
e barbara terra , e in una fcluavitudme duri(Tima_.? 
Non aveano Dottore, non Profeta , non Giudice . Im- 
perciocché (dice la Scrittura ) Non wi è Giudice , uè Pro- 
feta , e Comandante , uè luogo d' offerire davanti a te, e di 
trovar mifericordìa' . Anziché nella Real Cafa , corno 
in uno fcoglio, e precipizio , e pelago pieno fott' acqua 
di farli , e di pietre , finalmente menati furono , fenza 
Nocchiere,e Piloto, e fenza Navicatoti, e Vele, forzati 
a navicare per quel pericolofoM*re, e come in una pri- 
gione nel Regio rMazzo racchiudi. Perciocché dappoi- 
ché fapean fìlofofarc , ed erano fuperiorì alle mondane 
cofe, e calpestato aveano ogni umano fifto , e s'erano 
fabbricati leggieri ale, anche la fola dimora in quel luo- 
go {rimavano efTere giunta de' loro mali . Imperciocché 
ruoti cflendo, e in una cafa privata , d' un* libertà mag- 
giore goduto avrebbero ; ma condotti in quella prigio- 
ne ( che tutta quella apparenza nulla migliore effero 
giudicavano d' una prigione , e de ' precipizzj , e degli 
fcogli ) toftamente acerbo travaglio portarono. Poiché ■ 
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il Re comandò , che quelli fuflero a parte della fteffa) 
fua tavola, di quella tavola Sibaritica , e contaminata, 
e profana ; quello poi era loro vietato , e fembrava_. 
effere cofa più dura della morte; e (oli , come Agnelli 
in mezzo a tanti Lupi , erano rinchiufì i laonde forza 
era , o confum .irli dalla fame , anzi e (Ter condotti alla 
morte ,0 de' vietati cibi stillare. Che dunque fanno 
i giovani, orfani, fchiavi, Forelticri, fervi di chi sì fatte 
cofe comandava ì Stimarono non ballare per ifeufa lo-' 
ro la neceffità, nè l'imperio di chi alla Città prefìede} 
ma tutto macchinano , e adoprano per fuggire il pec- 
cato , quantunque da per tutto traditi . Imperciocché 
nè co' danari piegare potevano ; e come mai eflendet 
fthi.fvi? Non coli'* amicizia , c colla converfazioncj ; 
e come , fe erano forelticri? Non colla potenza relbr 
fupcnori i ed in che modo, fe erano fervi ? Non colla 
moltitudine vincere ; e come, ellendo tre foli ? S'acco- 
llarono adunque a- perfuader con parole a quell'Eunu- 
co , che ta! pbeeftà avea. Perciocché quando Io trova- 
rono cimorofo, c tremante, e della propria falvezza pcn- 
ficrofo ( e '1 timore era infopportabile , cioè della mor- 
te , agitante l'anima fua 5 perocché : fi temo , dice, cbz^ 
il %e, mio Tadrone , non veda i 'volti mofiri mamneomei 
fiprx l' ufi de 'giovanetti voftri fari , e condanniate la. 
mia zejla al 'Bg )• liberandolo da quello timore, lo per-^ 
fuadono a render loro il contraccambio . E da che tut- 
to dalla parte loro operarono , anche Iddio contribuì 
dalla pane fua il rimanente. Che non era operazione 
del folo Iddio ( poiché che mercede avrebbero eglino 
ricevuto?) ; ma 'I principio, ed i comiuciamenti nafee- 
vano dalla volontà loro , la quale elfi porgendo gcne- 
rofa j e forte , attraflero l'aiuto d' Iddio , e al fine ciò, 

che 
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«die intendevano , condiifTcro . Vedete voi , che coTui, 
che non offende fe Hello, da alcun' altro non potrà cf- 
fer ofièro? Ecco dunque, e gioventù , e fthavitndme, 
e orfaoità , c ì.' eflcr menato in paelì Itranien , e folitu • 
dine, e abbandonamento d'aiutatori, e duro comando, 
c timor grande di morte, attarniante dell'Eunuco l'ani- 
mo , e povertà ,< 'pochezza, e i' elìere in mezzo de' bar- 
bari , e l'averci «emici padroni , e refTer conlègnati 
nelle ileffe mani -regie , e la Separazione da tutti i con- 
giunti , e da' Sacerdoti, e Profeti, e dipartimento dagli 
altri , che tenclTcro cura di loro , e ceffamento di liba- 
zioni, e di facrifìzzj, e toglimento del Tempio, e del 
falmeggiàTC e-nulla dt tali cole gli iteffi ofrefe j ma_. 
allora furono viepià reiebei , che quando nella ftefTa 
loro patria qaefte eofe godevano . Ed avendo fornito 
quello primo combattimento , e circondati d' una ri* 
fplendende corona * ed oiTervando la legge , anche in-, 
paefe ftraniere , e conculcando il comando tirannico , 
e vincendo il timore dello fcellerato , e nulla in nefluna 
parte ofTefi, come fedendo in Cafa , e tutte quelle cofe 
godendoi così terminandofrancamente l'opera, di nuo- 
vo ad altri iteccati di battaglia richiamati fono ,edi nuo- 
vo erano gli ftefTi. Vien loro aggiunto un combatti- 
mento più forte de! primo , ed accendefi la fornace^, 
e fi mette all' ordine cantra gli JtelTi il barbarico efer- 
cito col Re, e muovonlì tDtte le forze Perline, e tutto 
ad inganno loro, ed a violenza era efprelìamente mef- 
fo in opera, e varj generi di mulìca , e varie maniere di 
fuppliq , e minacce , e la villa da per tutto era terribi- 
le , e le parole, della villa più formidabili . Contuttociò 
dappoiché non tradirono fe (teffi , ma tutto dalla patte 
loro contribuirono, nulla mai non offefe gli itelfi ; ma 
t'intrecciarono corone più nfplendenti delle primo. 
Poi- 



Poiché Nabucdonofur gli legò, elettogli nella fornace,' 
non però gli offtìfe,ma anche maggiormente giovò loros 
e pili illiiitn rendetegli . E non avendo eglino Tempio 
(torno a dire } nè Altare, nè Patria, nè Sacerdoti , nè 
Profeti, in un paefe ftraniero, e bubaro , finalmente 
in mezzo ali ' iftelTa fornace , fra tutto quell'efercito, 
ed al cofperto del Re , che tali cofe operava 3 ereffera 
uno fplendido trofeo, e riportarono una ragguardevole 
vittoria, cantando quell'ammirabile, e nuova Canzone, 



verìo cantata , e che lì canterà anche nelle generazioni 
avvenire. Così adunque , quando alcuno fe rteflo non 
offende, niente da un altro potrà effer offefo ( che non 
finirò di ricantare continuamente quella parola) . Itm 
perocché fe la fchiavitudme , e la fcrvitù , e la folitudit 
ne, e la perdita della patria , e di tutti i congiunti , e la 
morte, e l'incendio, e un si grande efercito, e'1 tiranno 
sì crudele, non valfero a nuocere un tantino nell* inter r 
na vitttì loro a' tre garzoni, giovani, fchiavi , fervi , ofpi r 
ti , forclìicri, anziché 1' iniidie addivennero loro occa- 
fione di libertà maggiore ; che mai offender pjtrà il Vh 
gilante ? nulla per certo , ancorché egli abbi.a tutto 
quanto il Mondo contro. Ma Iddio allora , dice Ia_, 
Scrittura , affi/tè loro , e trafrgl, fuora dilla fiamma' . 
Specialmente adunque anche tu , fe tutte le cofe dalia.» 
pitie tua contribuirai , quelle per la parte di Dio ne fe- 
guiranno in tutto. Nientedimeno io non per quello 
ammiro, e beati chiamo quei fanciulli, e dico effer de- 
gni d'emulazione, perchè la fiamma calpeftarono , o 
perchè alla forza del fuoco fupcriori reftirono ; ma 
perchè per cagione de' veri infegnamenti legati furono. 
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Poiché qui fu loro apparecchiato tutto il trofeo , e nel 
tempo tfeflo, clic mila fornace erano gettaci , fu polla 
loro fopw la corona > E dopo quelle parole s' inco- 
minciò ad intrecciarla, anche avanti all'elìco delle cofe, 
le quali con moka (ìcurczza, e libertà di favellare, con- 
tri 'i Re poetandole in mezzo , dittero : Noi non abbia- 
mo bifagno intorno a ciò di r'tfponderti. Imperciocché ti noflro 
Iddio celefie , che noi adoriamo , 'vale a liberarci dalla for- 
nace del fuoco ardente, e dalle mani tue, oKf, ci /attrarrà . 
Antichi [appi , o-Hg , che noi gli Dei tuoi non adoriamo , 
e In Statua d'oro, che hai pojlo, non 'veneriamo'. Per que- 
fte parole io acclamo coltoro , per quefte ftrappando 
il premio della vittoria } corfero inverfo la rifplendcnte 
corona del martirio, alla confezione delle parole quella 
de fattì accoppiando. Che fc'l fuoco rifpettò gli fletti, 
dentro a quello gettati , i loro corpi , ed i legami fciol- 
fe , e diede loft campo di camminar fotto fenza timo- 
re, e della natia forza dimenticoOi , c fonte di frcfche 
acque la fornace del fuoco addivenne ; ciò era per cer- 
to miracolo della divina grazia, e della fuperna virtù 
operatrice di prodigi . Poiché quelli Campioni ancho 
prima , che fuflero fatte quelle cofe , inlìeme fulla 
fiamma gettati , e fi ereflero il trofeo , e la vittoria ri- 
portarono ,e la corona s'intrecciarono , ed in Cielo, 
e fopra la rerra cfaltati furono , nulla mancando loro 
per lo confeguimento della gloria. Dunque che hai tu 
da. rifpondere a quefio ? Sei Maro mandare a confino, 
e fei italo cacciato dalla patria ? ecco anche cottoro. 
Schiavitudine fopportaiii , e divenirti prigioniero de', 
barbari ? ma troverai anche quello elfer loro avvenu- 
to. Non hii alcuno quà, che fia per te, e che indi- 
rizzi le cofe tue , nò che t' ammonifea , e t* infegni ? 

an- 
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anche eglino di quella cura erano privi . Sci in ceppi? 
Sei abbruciato ? Sei morto ? niente avrai da dirmi più 
duro di quelle cofe i ma ecco , che anch ' elfi per tutto 
quello più diottri comparendo , da ciafeuna di quelle 
cofe, e molto cofpicui addivennero, c maggiore il traf- 
fico nel Cielo s' accumularono. I Giudei poi, e'I Tem- 
pio avendo, e l' Airate, e l'Arca, e' Cherubini, e -1 Pro- 
pinarono, e '1 Velo , ed una infinita moltitudine dì Sa- 
cerdoti , e quotidiane cirimonie , e facrifizzj diurni , e-i 
notturni ; e continuamente afcoltando la lettura de' Pro- 
feti vivi, e morti, all'orecchie loro rifonanti ; e portando 
feco per tutto la memoria de' miracoli fatti nell'Egitto, 
e nel DefertOjC di tutti gli altri, edavendogli fu per le 
dita, e fopra 1* imporle delie porte ferirti tenendogli} 
e godendo delle molte prodigiofe opere , che allora fu- 
rori fatte, e dell' altra provvidenza ; non (blamente 
nulla giovò loro , ma anche nocquero a fe flcfli , ncll' 
itteflo Tempio Idoli ponendo, ed i loro figliuoli, e le fi- 
gliuole fotto gli alberi {"cannando, epertuttoquafiil pae- 
fe della Palellina facendo quegli ingiuri , ed efecrandi 
facrifizzj, ed infinite altre più indegne cofe arditamente 
imprendendo . Ma quelli fra barbari , e in una terra-* 
nemica, e nemica giurata , in una cafariranna abitando, 
di tutta quella cura fpogliatl , ftrafeinati , abbruciati, 
non folo quindi nulla offe fi furono , non poco , non_. 
molto i ma anche maggiormente rrfplendcrono . Adun- 
que conoscendo efier cosi , ed altre cofe limili a quelle 
raccogliendo dalle fpirate da Iddio , c divine Scritture 
(perciocché ritrovar fi poffono molti si fatti efempli an- 
che in diverfe altre perlone ) ì non la difficoltà de' tempi, 
odegli affari, ne la necellìtà, e la violenza , e la tiranni- 
de de' potenti ftimiamo efiere a noi ballante per ifcufa, fe 
avvien, che mai ne' peccati cadiamo. Imperciocché quel, 
E 2 che 



che nel principio dilli, con quello anche adeflb conclu- 
derò il Ragionamento : Che, le alcun ila offefo, ed ol- 
traggiato i da iè ItelTo onninamente ciò parifee , non da 
vcrun' altro , ancorché gli oltraggiatori , ed i calunnia- 
tori fieno infiniti . Che fe ciò non pacifee da fé ftcflfo ; 
gli abitatori di tutta quanta la terra, e del mare , (e tutti 
unitamente Faffaliflcro, non potranno ne anche in mi- 
nima parte nuocere a colui , che è fobrio , e vigilante 
nel Signore. Siamo fobrj adunque, ve ne prego, e Tem- 
pre vigiliamo, e tutte t* avverfc cofe con generalità por- 
tiamo i acciocché quei fempiterni , ed incorrotti beni 
confeguiamo in Crino Gicsù Signor Noftro, a cui fia 
gloria , ed imperio , ora , e fempre, e ne' fccoli de ' fc- 
coli. Cosila. 
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DEL MEDESIMO 

5o/r« /' Orazione. 

i Er due cagioni conviene beati chiamare^ 
, ed ammirare i Servi d'Iddio, perchè U 
fperanza della loro lai vezzi nelle fante-» 
Orazioni ponevano > e perchè ritenendo 
'■ in iterino gì' inni , e le adorazioni , k-» 
' quali con allegrezza , e con timore a Di» 
offerivano , anche a noi il Ino teforo parteciparono, 
acciocché al loro proprio divino amore la portenti- 
tutta attrarre pocelTcro. Perciocché convenevole colà è, 
che il coftume de' maeitri a' difcepoli pervenga , ed al- 
tresì conviene, che gli fcolari de' Profeti appaiano imi- 
tatori della loro giufìizia s acciocché iniìemc vjviamd 
tutto il tempo nelle Orazioni, e nel divino culto-,enel* 
la meditazione ; quello stimando edere vita, quello fa- 
llite, e ricchezza , quefto de' beni il termine, il porger 
preci a Dio con un animo puro , ed incorrotto. Im- 
perciocché, fìccome il Sole è lume al corpo, così all'ani- 
ma è 1* orazione . Se adunque al cieco gran^danno è il 
non vedere il Sole , di quanta gran perdita farà al Cri- 
ftiano,il non porger preci a Dio continuamente, e per 
mezzo dell'Orazione la luce di Crifto nell'anima intro- 
durre? £ vagliali vero, chi non reitera attonito, enon 
ammirerà la benignità di Dio , che egli inverfo di noi' 
moftra , compartendo un sì grande onore agli uomini, 
col fargli degni dell' Orazione , e del commercio fuo? 



'8* 

Perciocché in realtà noi favelliamo con Dio ne! tempo 
della preghiera» per mezzo di cui anche con gli Angeli 
congiunti (ìamo , e dalla partecipazione de ' bruti lem- 
oriamo elTer molto lontani. Opera d'Angeli c 1" Ora- 
zione, fuperantc anco l'eccellenza di quelli ; conciolfiachè 
migliore cofa è della dignità degli Angeli il trattano 
con Dio. Ma ciò non ottante , quantunque migliore 
cofa lìa, gli ftefli ci ammaeiirano, con molto timore le 
preghiere porgendo, dandoci a conofèere, e ad appren- 
dere, che convìcne,a chi s'accolta a Dio, con allegrez- 
za , e con timore ciò fare : con timore , temendo di non 
apparir noi indegni dell' Orazione j ma anche colmi 
addivenuti di giubbilo , mediante la grandezza dell' ono- 
re, che d'una sì grande, e tale provvidenza Ila fatto de- 

fno il genere umano , di godere anche continuamente 
el divino commercio , per mezzo di cui lafciamo d' cf- 
fcrc , e caduchi , e temporali , effendo mortali per na- 
tura , per lo commercio di Dio ad una vita immortale 
pattando . Perciocché abbisogna a chi favella con Dio , 
che fuperiore alla morte , e ad ogni corruzione addi- 
venga. E ficcome è affatto necefiano, che chi gode de* 
raggi del Sole , fugga le tenebre , così è per ogni parte 
necelTario , che chi gode del divino commercio , non lìa 
più mortalo , poiché l" iftelTa eccellenza della dignità all' 
immortalità ci trafporta. Che fe coloro , che col Re 
trattano , e dal medelìmo onorati fono , difficile cofa è, 
che e' fiano poveri; molto più è impoffibile , che colo- 
no, che pregano, c favellano con Dio, l'anime abbiano 
mortali. Perciocché la morte dell' anima è V impietà , 
ed una vita ingiuira ; adunque una vita santa è il culto 
d' Iddio , ed una maniera di vivere cornfpondente all' 
ifteiTo. La maniera poi di vivere fantamenie , e confor- 
me al divino culto 1 introduce 1' Orazione , e di refoii 
a mata- 
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a maraviglia V anime noftre provvede. Canciofluchc 1 ,' 
o lia alcuno amatore della verginità, o attenda ad one- 
rare la temperanza nelle nozze, o a raftrenare lofdcgno, 
e vivere con manfuetudine , o ad effer netto dill! invi- 
dia , o a fare alcuna altra delle convenevoli cofe colla., 
guida dell'Orazione , -che fpiana una si facta tìrada di 
vita i fpedita , e facile terrà della pietà la carriera . Per- 
ciocché non può mai in alcun modo avvenire , che co- 
loro, che a Dio chiedono la Temperanza, e laòiuilizia, 
e la Manfuerudme, e la Benignità j reltino del loro voro 
defraudati. "Domandate , dice egli, e ni farà dato ■ cerca- 
te, e troverete ; picchiate , e faravvi aperto. 'Poiché ognuno, 
che addottanda riceve , e chi cerca trova , e a chi picchia è 
aperto ' . E altrove di nuovo ; Chi è , dice egli , di voi , 
che [e il [no figliuolo a lui domanderà del pane , forfè una~ 
pietra gli darà ? o fe domanderà tinpefee, miferpcntedaragU? 
Se adunque voi, malvagi effendo,fapete dare buoni doni a' fi- 
gliuoli voflri i flauto più ilvojlro TadreCele/le darà USan- 
to Spirito a coloro , che lo chiedono V Con fimili parole, 
csìfatte fperanze ilSignordel tutto all'Orazione ci con- 
forta . Conviene poi , che noi ubbidienti effendo a Dio, 
Tempre viviamo in inni, e in Oc azioni; effondo più fqui- 
ficamente attaccati al culto divino , che alla propria 
anima ; perciocché così a noi farà conceduto viverefem- 
pre una vita convenevole agli uomini ; mentrechè 
chiunque non porge preghiere a Dio , ni defidera go- 
dere del divino commercio, continuamente è morto-, e 
fenza anima, ed è privo di fentimento i poiché quefta 
irteffa cofa è un grandiflìmo legno di ftoltezza: il non 
conofeere l' eccellenza dell'onore, e il non amare l'Ora- 
zione, c non iliimarc morte dell' anima il non adorare 
Iddio. Imperocché io giudico , che (ìccome quello no- 
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ftro corpo \ non vi offendo preferite l'anima, i morto», 
e puzzolente ; così l'anima, fe all'Orazione non fi muo- 
ve, è morta, emefehina , e puzzolente. Ma che e' con- 
venga giudicare più acerba o ogni morte la privazione 
dell Orazione i bene ce l" infegna Daniele, il gran Profeta, 
eleggendo anzi di morire, che tre giorni foli itar lontano 
dall' Orazione . Perciocché il Re de* Perfiani non gli co- 
mandò, che empiamente operafle, ma penfandofidi tro- 
vare tre giorni foli, eh' ci nonoralfei poiché fenza l'.aìu. 
to divino nulla di bene venir potrà nell' anime noffre 
L'aiuto poi di Dio abbraccia infieme le nqltre fatiche," 
e nobilmente foltcvale, fe vede, che da noi s ami l'Ora- 
zione , e che G preghi continuamente Iddio , e fi [peri , 
che quindi tutti Ì beni fiano per difeendere. Adunque, 
quando io veggio , che un tale non è amico dell' Ora- 
zione , e che non ha un fervorofo , e forte amore di 
quella ; già tengo per certo, che coftui nulla di nobile 
nell' anima pofìègga . Ma quando io veggio alcuno in* 
faziabilmente affezionato al culto di Dio , e che nume- 
ra traile grandiffime perdite il non orare continuamen- 
te > io conietturo, che coilui in ogni virtù fia forre efer- 
citaco , c di Dio fia tempio. Perciocché , fe il veftito 
dell' «omo , c l' andare , e '1 rifo dimoltra l' inrerno di 
quello ( fecondo il parere del fapientiffimo Salomone) j ; 
tanto più l'Orazione, e '1 culto d'Iddio è fegno d'ogni 
giustizia , offendo una certa vette fpirituale , e divina., > 
molta avvenenza , e bellezza inferendo nelle menti no- 
flrei acconciando la vita di ciafeheduno i non permet- 
tendo , che nclTuna cofa cattiva , c (frana fignoreggi la 
mente ; pervadendoci a rifpettare Iddio , e 1' onore-- , 
che da quello in noi deriva , ammaellrandoci a rimuo- 
vere da noi ogni fallacia del Maligno ; difcaeciando. 
t neri , ed infoienti penfieri , coiiuucndo 1' anima di 



cia&bedunq nel difprezzo del piacere'. Imperciocché 
quella fola fuperbia conviene a coloro, che onorano 
Cn Ito , il non fervire a nell'una bruttezza , mi confer- 
vare in libertà 1" anima , e in una maniera; di vita .in- 
corrotta . Adunque, che del tutto da malagevole lenza 
Orazione il vivere in compagnia della virtù ,< con quei 
Ira menar la vita , giudico a tutti quanti elfer manifeito. 
Perciocché, come potrà alcuno la virtù coltivare, non, 
apprettandoli, e gettandoli a' piedi continuamente del 
fommi nitratore , e donatore della medefima? Ecomc 
mai alcuno potrà desiderare d'cfTere remperante, e giù-: 
(lo, non trattando volentieri con chi tali còle , c ancor 
piiì di querte da noi eGge? Ma dimoltrar voglio; brè- 
vemente, che quantunque le Orazioni ci trovino colmi 
di peccati , tolto ci purgano . Poiché , che cola mag-> 
giore , q più divina avvenir può deirOrazionc, mentre 
apparifee cflere un reale medicamento per coloro, che 
nell'Anima infermi fono? Adunque è chiaro, che i Nh 
nivili furono i primi ad effer liberati per mezzo. dell" 
Orazione da' molti peccati contra Dio . Perocché fu-; 
bitochè eglino all' Orazione li diedero ,■ ella e giulti rcn- 
dettegli, e la Città, che tifava menare una vira irìte.mpe-i 
rante , e malvagia , e nefanda , tolta mente nella buona 
ftrada rimenela, più valendo dell'antica ufanza , piena 
rendendo la Città di célelli leggi , l'eco traendo e la tém} 
peranza, e la benignità, e la clemenza, e la provviden- 
za de' poveri ì perciocché non può fenza quelle beli* 
Anima abitare. Ma in qualunque mente ella alberghi, 
piena la rende d' ogni giultizu ', neila virtù ammac- 
mandola , ed il vizio {terminando. E per certo, fe al T 
cuno allora entrato fulTc nella Città di Ninive , 'cono- 
scendola bene per l' innanzi , non avrebbe riconofcìuraj 
là Città j così in un tratto da una majvagia vita fa Uè 
E ■ alla' 



àllapieta. Poiché, ficcotiie fé alcuno vedendo una ferrii 
mina mendica , ccnciofa , dopo ciò vedeffela di velli 
d' oro adorna , non riconofcerebbe la donnicciuo!a_, ì 
cosi chi per 1" avanti veduto aveife quella Città mendi- 
ca, e mancante degli fpirituali Tefori, ignorerebbe, qual 
fuffe mai la Città, che l'Orazione trasformata avendola, 
tanto avefle potuto , e coftume , e vira alla virtù riror- 
nate. Anche una certa femmina, che nella intempe- 
ianza, e nella fornicazione avea paflato tutto il tempo; 
toftochè gettofli a* piedi di Grillo , ne cunfeguì la fa- 
Iute. Adunque non foto ella toglie i peccati i ma anche 
* perìcoli grandi difeaccia. Il Re in(ieme,eProfeta, l'am- 
mirabile David , molte , e forti guerre coli' Orazioni 
(campò , con quello foto feudo l'elercito difendendo, 
e porgendo a'Iuoi Soldati con quiete, e ficurezza il go- 
dimento della vittoria. Talché invero gli altri Re nell' 
elperitnza de' Capitani , e nell'arte , e ne' faettatori, 
c nella fanteria , e nella cavalleria la fperanza della.» 
falutc ponevano > ma il gran David colle fante Ora- 
zioni 1 efercico trincerava , non avendo U mira at 
fopracciglio de' Capitani , e de' Centurioni , e de' Pre- 
fetti , non ammanando danari , nè armi preparando , 
ma la Divina armeria dal Cielo portando. Perciocché 
armadura è realmente celette la divina Orazione, e fo- 
la fenza dubbio può difendere coloro , che lì fono dati 
a Dio. Poiché k robuftezza , ed il fa pere della fante- 
ria , c refperienza , e gli agguati degli arcieri fovente 
dclufi fono dagli (guardi de nemici , e dalla profpera 
fortuna degli avverfarj, e oltre ciò da molte altre cofe. 
L'Orazione poi è una arme inoperabile, ed un (icuro 
prelìdio, che infamemente un foldato fola , e infìeme-» 
molte migliaia difeaccia. Pcrlochè anche il maraviglio- 
io David, non colf armi, non colle fpade,ma coll'Ora- 
zioni 



lioni atterrò quel Golia \ come un taf formidabile ùcr 
monio aflalitore . Cosi non folo a' Re è un forre feudo; 
nelle battaglie la preghiera , come altresì a noi è forte 
cantra i Dcmonj. Così anco il Re Ezccchia a' Perfìani 
fuperiorc rimane , non avendo armato efèrcito, ma fo- 
lo polle a fronte della moltitudine degli avverfarj le_> 
preghiere > così anch ' egli fchivò la morte , con 
riverenza convenevole Iddio fupplicando , e V Ora-s 
itone fola il nfufcitare al Re concedette. E vaglia.* 
il vero , che I" Orazione agevolmente purghi l" Ani- 
ma, da'peccati imbrattata, ce l' infegna il Pubblicano, 
che l'applicò Iddio d ' ottenere il perdono , ed otten- 
nio > ce 1' infegna anche il Leproto , il quale toftochè 
Bettolìi a' piedi dì Dio , incontanente mondato fu , Che 
fc Iddio in un tratto rifanò il corpo guaito, molto più 
amorevolmente curerà 1' anima inferma i perciocché 
quanto è più nobile l'anima del corpo, tanto maggior- 
mente è giudo , che da Dio inverfo di ella maggiore 
Audio fi moflri . Ed in vero chiccheffia arrecar potreb- 
be infiniti efcmpli , ed antichi , e nuovi, fc tutti anno* 
vcrar voìefTe per mezzo dell'Orazione i falvati . Ma for- 
fè alcuno de' più neghittosi , e che non vogliono accu- 
rata ,e fcrvorofamente far'Orazione, da talli a credere 
aver detto Iddio quelle parole , cioè : Non tutti coloro, 
che mi dtcono , Signore , Signore , entreranno nel Tggno de' 
Cieli i ma coloro , che fanno la 'volontà di mia Tadre , che & 
tu' Cieli*. Se iofìimafìì efler baftevole per la noftra fal- 
vezza la fola Orazione, a ragione alcuno ufar potrebbe 
tali parole > ma da poi che io dico ellcr 1' Orazione la 
1 omnia de' beni , e bafe , e radice d ' una utile vita.. > 
niuno per pretefìo d' infingardaggine di quelle parole fi 
ferva . Perciocché nè la temperanza fola può làlvaro 
F 2 fen- 
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fthza gli irtri bèli ; nè i! provve Jimeriro de* poveri , i9t 
là benignità; nè veruna altra delle viratole cofe > ma è 
d'uòpo, ebe tiitre concorrapo nell'anime nolht- ; l'Ora« 
ìione poi c porta come radice, e fondamento. E ficco- 
mc quel, che è fotto, fortifica , e tiene unita la nave , e la 
«afat così T Orazioni la no (Ira vita mantengono, fenza 
delle quali nulla dì buono , nulla di falutcvolc avere 
polliamo. Perqucfto Paolo indile contino va mente cfor- 
Undoci , edicendo : Attendete 'tncejfantementt alfOra^ione 
weggkiandà in e/fa in ringraziamento- ; ed altrove dice: 
$en%a re/lare orate, tu tutto grafie rendendo; perciocché tale 
è la volenti d' Iddi»* . E in un altro luogo foggiugnej; 
fate Ora^om iti ogni tempo in ifpir'tto , in ejfo vegliando eoa 
tutta jofferen<(x ì e preghiera': Così con molte, e divine 
voci il Principe degli Aportoli continuamente all'Orazio- 
ne c' invita . Adunque eficndo noi da lui ammaestrati, 
in Orazione pattar dobbiamo la vita, c con ciTà fempre- 
mai la mente innaffiare > perciocché tutti noi uomini 
abbiamo bifogno di quella non nvno , che gli alberi 
dell'acque . Poiché quelli non polìonoi frutti produrre, 
non bevendo per mezzo delle radici ; nè meno noi ger- 
mogliar potremo prcziouiTimi frutti di pietà , fe noii_. 
coll'Orazioni innaffiati . Perlochè abbifogna, e quando 
CÌ alziamo, dal letto , prevenir fempre il fole coli' ado- 
razione di Dio, e quando ci mettiamo a tavola, e quan- 
do andiamo al ripofo i anzi in vero anche in etafeuna^. 
ora alcuna preghiera porger li dee a Dio, uniforme^ 
carriera nel giorno correndo. Nella legione poi dell'In- 
verno anco la maggior parte della notte fpender dob- 
biamo in Orazioni, e le ginocchia piegando, con molto 
timore a pregare attendiamo , beati limandoci nclla_. 
divina adorazione . Dimmi, come mirerai il Sole, non 
ado- 
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adorando colui , che a' tuoi occhi tramandali ctolcif-' 
lìmo lume? Come goderai della menfa, fcnza venerare, 
il datore , e fom mini foratore di si gran beni? Con quale 
fperanza arriverai al notturno tempo? CoB qtìa li «fogni 
t' afpetti rudi trattare, non fortificandoti coli' Orazioni, 
ma fenza guardia a dormire andandone? Difprczzevo- 
le , e facile a divenir preda de' malvagi (fimi Dcmonj fa- 
rai , i quali girano attorno fenza pofa, {landò in agguati 
cuntra di noi, che trovandone alcuno nudo d'Orazione 
tomamente 1' afferrano . Adunque fc eglino ci vedranno 
muniti d'Orazioni, balzeranno via futuro come ladri, c 
malfattoli, al capo del Soldato la fpada mirando appeia . 
Che fe accaderà, chealcuno fia nudo d'Orazione, cottili 
è portato via, e ilrafcinato da'Demonj, ne' peccati cac* 
ciato, e nelle difgrazie, e ne' malanni. Tutte quelle cc4e 
noi temendole, bifogna coll'Orazioni,econ gl'inni fcn» 
pre difenderci i acciocché Iddio di tutti avendo miferi- 
cordia, ci faccia degni del Celefte Regno per mezzo 
del fuo Unigenito Figliuolo ; a cui glotia , ed imperio 
iu ne' fccoli de' fecoh. Così lìa. 




DEL 




DEL MEDESIMO 

So/n* /' Oraziane . 

HE d' ogni bene compendio , c di falli- 
te , c di vita immortale conciliatrice (la 
\ l'Orazione , niuno al Mondo vi ha , che 
l' ignori i nulladimcno è d ' uopo , per 

( quanto {otterranno le mieforze, intorno 

ad ella far parole* acciocché il mio Ragionamento ren- 
da più diligenti coloro, che viver fogliono nell'Orazioni, 
ed al culto di Dio accuratamente applicarci e che quelli, 
che più accidiofamente vivono, e che lafciano abban- 
donata 1' anima dall' Orazione , non (blamente del tra- 
feorfo tempo la perdita apprendano , come anche non 
privino fé ileffi della falute nel rimanente della vita_,. 
Primieramente adunque quel, che importantiffimo è fo- 
pra 1' Orazione, dir dobbiamo s che ciafeheduno , che 
ora , con Dio favella. Quanto gran cofa fìa poi , che 
1' uomo con Dio favelli , nefluno vi è invero , che noi 
fappia , ma non può alcuno con parole dimoftrarnej 
1' onore > perciocché un sì facto onore anche la nobiltà 
degli Angeli trafeende . II che beniflimo eglino c< no- 
feendo , preflb i Profeti tutti apparirono offerenti inni, 
eculto al Padrone con molto timore, afcondendola fac- 
cia , ed i piedi per la fbmma venerazione , col volare, 
ecol non potere ftar fermi, un gran timore dimoran- 
do . Anzi ammaeflrandoci , come io penfo , a dimen- 
ticarci della natura umana nel tempo della preghiera-,; 

e che 
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e che preti dall'alacrità ", e dal timore] nulla delle cofc 
preferiti non miriamo > ma che confederiamo di ilare in 
mezzo degli Angeli , e che nel medelìmo culto di quelli 
ci efercitiamo. Perciocché tutte l'altre cofc, sì di loro, 
come le noftre , molto dittanti fono , e la natura , e la- 
maniera di vivere , e la fapienza , e 1' intendimento, 
e tutto ciò, che alcuno dir potrebbe ; ma l'azione del- 
la preghiera è comune inlìeme agli Angeli , ed agli uo- 
mini , ne vi è alcuna cofa mezzana fra 1' una, e l'altra 
natura in ordine all'Orazione. ElTa ti distingue dagli 
irragionevoli , effa ti congiugne con gli Angeli i ed in 
breve colui G trafporterà al loro governo, e vita, e ma- 
niere di vivere, e dignità * e nobiltà , fapienza, ed in- 
tendimento , che ftudia d ' impiegare tutta la vita nelle 
preghiere , e nel culco divino. Perciocché che cofa più 
fama può efièr di quelli , che con Dio trattano ? Che 
cofa più giufta, più adorna, più faggia? Che fe coloro, 
che parlano co' (aggi uomini, dalla continua converfa-- 
zione tolto fimili alla loro prudenza ti rendono ; che 
cofa giova dir di quelli , che con Dio favellano, e che 
orano ? Di quanta fapienza , di quanta virtù , e pru- 
denza , e bontà , e temperanza , e di maniere di mode* 
razione riempiegli 1' Orazione, e la preghiera? Talché 
alcuno errar non potrà , affermando efiere i' Orazione 
cagione d ' ogni virtù , e giutìizia i e che niuna cofa 
di quelle , che alla pietà conducono, vale ad entra- 
re nell' anima nuda ò' Orazione , e di preghiera.,. 
Ma ficcome una Città fenza mura facilmente verrà fot- 
to i nemici, per non vi effer nulla affatto, che gli ten- 
ga lontani ; così anche l'anima non affi cu rara, dalfcj 
Orazioni , agevolmente il Diavolo la fa fua, e facilmen* 
te d'ogni peccato ricmpicla . imperciocché primiera- 
mente, quando egli veda l'anima dalle Orazioni fiati-'; 

cheg- 



cheggiata , non ardìSce arrotarli apprelTo , temendo, 
la rurza , c la potenza , che le preci p orgono , che piti 
nutnfeono l'anima, che i corpi il cibo, la feconda 
luogo coloro , che orano i tu, li ola meri ce , non fortengo- 
nodi ammettere in fc cofa alcuna indegna dell'Orazio-., 
ne ì ma cernendo Iddio , col quale.poco avanti favella- 
rono, rigettano Subitamente catte le macchine del Ma- 
ligno , rientrati in fe itefli col penderò i quanto cattiva 
cofa fia , che chi avanti con Dio trattava , e domanda-, 
vagli la temperanza , e la fan tira , foltamente rifugga., 
al Diavolo , e ammetta nell ' animo laidi piaceri , e dia 
adito al Diavolo nella mente , che poco prima Iddio, 
vilìtò, e conceda a' Demonj l'entrar nell' anime, nelle 
quali la grazia dello Spirito molta muitrò benignitadc, 
e provvidenza . Ed afeolea , come . Imponibile è all' 
uomo il poter foftencre il divino commercio fenza il 
favore del Santo Spinto i ma bifogna, che affittendogli 
quello , ed aiuto porgendogli negli Spirituali certami, 
così egli entri ,e pieghi le ginocchia, e Supplichi, ed ori . 
Perciocché, dappoiché è maggiore delle umane cofe il 
favellare con Dio , bifogna che la grazia dello Spirito , 
che viene io noi, confermi, e conforti ,c n'infegni della 
dignità la grandezza. Adunque quando comprenderai, 
che tu favelli con Dio , non darai al Diavolo alcuna 
adito nell'anima .dallo Spirita Santificata. Perciocché, 
fccome coloro , che hanno trattato col Re , e che de' 
cortei! ragionamenti , e dell'onore hanno goduto , fdc- 
gnanodi venir'indifcorfoco' mendichi ,e cogli abbietti t 
così colui, che con Dioha trattato, ed ha Supplicato, non 
vorrà accettare la cooverfazione del Maligno, ed empio. 
Imperciocché in verità chi ferve a' piaceri, converfa co' 
Demonj , ed emula la loro follìa i Siccome chi è tem- 
perante, e la giuitizia cfcrcica > ha commercio con gli 
Ad- 
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Angeli , e coli* eccellenza di quelli contende . QndcJ 
fe qualcheduno dirà, che le preghiere fono i nervi dell' 
Anima, parmì , che dica il vero i perciocché il corpo, 
come io penfo, per mezzo de' nervi Ili unito, e corre ? 
e Ita fermo , e vive , ed è concatenato i fe alcuno .poi 
quelli tagli guaita tutta 1." armonia del corpo a così 
l'anime per mezzo .delle fante preghiere fono unirti i 
e Hanno infìcme, e la carriera della pietà- corrono tran-? 
camente. Che fe fpoglierai te medeiimo dell'Orazione^ 
l' ifteiìo farai, come fe un pofee fuor dell'acqua traelff» 
perciocché Jìccome a queilo vita è 1* acqua ( così a, io 
l'Orazione; per mezzo di quella puoi, come per mezzo 
dell' acqua, volare , ed i Cieli trapalare , e farti. predo 
a Dio . Adunque badanti fono le cofe dette a mitrar 
la forza della fanta Orazione, ma forfè ci riufurà mer 
glio, venendo alle Divine Scritture, dalle parole, di Cri* 
ito apprenderne la ricchezza , la quale le preci. eon&tt 
vano a coloro, che vogliono in quelle tutta la vita im- 
piegare. Ma l'Evangelio dice , che egli portava loro 
una comparazione in ordine al bifogno di far femprej 
orazione . Era in una certa Città un Giudici non limorofà 
di 'Dio , e che non rifpettava alcun uomo. %itrovawafì tua 
gurlla Città una Vedova, che portatafi dinanzi a lut diceva tt 
ID. fendimi dal mio Avverfaiio i e ciò non volle per più tempo. 
Dopo di ciò egli diffe fra fi fieffo: Xencljè io non tema -Dio^ 
t non faccia flima d'uomo , per arrecarmi noia quejla Vedo- 
ma , dijenderolla , acciocché finalmente venendo non mi laceri. 
Diffe il Signore , udite che co/a il Giudice ìngiujlo dic^j : 
Iddio fot non prenderà la difefa de' fuo'i eletti , che gridano 
a lui giorno , e notte , e; non avrà fofferen^a con auelli l 
lo vi dico , che .prenderà la àtfefa loro tomamente ' .. Impa- 
riamo , fratelli, la fapienza afeofa nelle cofe dello '(pi- 
G . mo T j 



rito , ricercando fecondo le forze noftrc , non quanto 
grande ella èj ma per quanto noi fìamo capaci . Poiché 
coloro , che vivono in mare , nel fondo iftelTo (tenden- 
do, preziofe pietre a quelli 'di terra arrecano > e noi il 
pelago delle divine Scritture ricercando , all' ifteflo fon- 
do della fpirituale Sapienza, per quanto Ita in noi, cor- 
riamo* acciocché un utile teforo v' arrechiamo, ador- 
nante le anime meglio , che le tede de' Re le corone-, 
tempeftate di gioie. Imperciocché la bellezza di quelle 
dalla prefente vita ha il Tuo finimento > ma quello , clic 



Scurezza patta il tempo , e dopo il fine della vita con., 
fiducia s'accolla al tribunale di Crillo, pieno di virtu- 
dì , e netto da ogni vizio . Adunque qual teforo dal 
fondo delle Divine Scritture v' arrecheremo ? non toc- 
cando l'ifteffa altezza della Sapienza , ma tanto pene- 
trando, quanto ci farà permeilo. Cniìo invitando gli 
Uomini all'Orazione, e gli utili di quella proporre vo- 
lendo all' anime notfre , introduce un cerco Giudice-, 
malvagio, e lìniftro, rimovente dagli occhi tutto il rof- 
fore , il Divino timore dall'anima difeacciante . Ma_j 
non pertanto era baftevole introdurre la perfona d'un 
giulto, e clemente, e comparando la giufrizia di quello 
colla clemenza d'Iddio , moltrare l'efficacia dell'Ora- 
zione. Imperciocché, fe un uomo dabbene, e benigno 
placidamente accoglie chi fupplichevole a lui ne viene ; 
quanto più Iddio, l' eccellenza della benignità del quale 
non folo la mente nolira trafeende , ma anche gli An- 
geli fuoi? Ballava dunque, come io diceva, la perfona 
d" un giudo Giudice fupporre ; ma ora un crudo , ed 
empio , ed inumano Giudice introduce , inverfo degli 
altri implacabile , inverfo de' fupplichcvoli benigno, 
e manfuetoi acciochè tu impari, che ognifupplicazionc 




l'animo, ed ora con ogni 
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anche una natura maligna alla clemenza , è compaflìo»' 
ne n' attrae agevolmente. A che fine dunque ciò fece 
Critto ? acciò turco il Mondo fappia dell'Orazione l'ef- 
ficacia . Per quello al più maligno di tutti raccoman- 
dando la Vedova, e inoltrandolo fuor della natura Tua 
umano , dal maligno fece palTaggio al Padre fuo , il 
buono, il mite, il manfueto, l'umano , che palla fo- 
pra alle iniquità, che perdona inulti misfatti, colui che 
è bellemmiaco ogni giorno, e l'opporrà , foilenendo di 
vedere l' onore fatto a' Demonj , a fe lo Strapazzo » 
centra il Figliuolo le beftemmie, ed infinite altre nefan- 
de fcelleracezze, e cosi be (lemmi a co dolcemente tollera» 
fe egli poi vedrà noi proltrati col dovuto timore , non 
ci compatirà roltamence? Udire , dice , come il Giù- ; 
dice dell' ingiuitizia favella : "Btncbè io non temo Iddìo, 
e uomo non ri/petto , perchè ella mi è uoiofa , difenderolla ' . 
Che cofa dici ? Quel che non potè il timore , quello 
potè la preghiera , e le minacce veramente , ed il timo- 
re del fuppiicio non lo recarono alla giuftizia i ma la_. 
Vedova elìendo comparfa dinanzi fupplichcvolc , lui 
intrattabile manfueto rendè. Che cofa adunque giudi- 
car conviene diDio, inverfo F uomo benigno, fe il cru- 
do così dolce ridullelo la Vedova a'* piedi gettatali? 
Quanta benignità , quanta clemenza a noi inoltreranno 
Iddio? il quale folamente compafiìonare vuol fempre, 
e punire non mai. Colui, che i galtighi per la molta.» 
benignità ci minaccia , e grandi onori ci prepara ; 
acciocché e '1 timore , e deli ' onore la fperanza , que- 
fta ci rifvegli alla virtù , quello da ' vizzj ci alioncanì. 
Non pollo levare il penfiero dal Giudice dell' ingiu- 
stizia j conliderando nella fua dolcezza fuor del l'uà ' 
naturale l' inenarrabile clemenza di Dio verfo degli 
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uomini . Imperciocché, (Klaolui , che mai notti wfllat 
ufar clemenza veruna: ,'- prettamente mutatoli , la. fup- 
plicante compaflìonò i quanta inverfo di noi dal Cielo- 
protezione le- preghiere arrecheranno.'' Chicchefììa co- 
nofeer può 1' efficacia , e la. forza delle fante preghiere, 
conlìderando , e contemplando di quanti gran beni in— 
ogni giorno, od ; ora godano coloro, che iempre dinan- 
zi a Dio (ì-prollrano. Perciocché chi non sa, the anche 
del Sole la luce, e delle Stelle, e della Luna, e de' Cieli 
la temperie, egli alimenti d'ogni genere, e le ricchezze, 
cavita , ed infiniti altri beni a tutti gli uomìni^egiial- 
mentc Iddio' largtfce, e a'giulii, ed agli empj per Y im- 
menfa-fua. benignità , che egli ufa inverfo di noi ? Che 
fe di coloro, che non pregano, e nulla domandano, così 
egli ha. mifericordia ogni giorno , e gli rillora i. di quanti 
beni è giufto , che godano quelli , che nelle Orazioni, 
e preghiere tutta la vita hanno impiegata ? Via sù , a- 
quanti de' Giufh riufei per mezzo delie preghiere fai va- 
re e Nazioni , e Città , e tutto quanto.il Mondo , di- 
ciamolo. Ma nel ridurre a memoria l'Orazione, Pao-. 
lo- il primo è degno di nominanza! quel Paolo , che dì 
adorare Iddio non fi faziava , il comune Padre, ed an- ■ 
renato de'fervi di Grifto. Quegli adunque, cultode di . 
tuttojquanto il Mondo, per mezzo della preghiera , e-» 
dell» continuata Orazione tutte le genti l'alvo, Tempre 
dicendoci :i Ter quejlo piego le ginocchia mie dinanzi al 'Pa- 
tii* del Signor no/irò Oietù Crifto ; da cui ogni paternità in 
Cielo; ed ili terra è nominata ; acciocché ■vi conceda fecondo le 
ricche^e della- grafia fua, che nell'urna interiore abiti Cri/io 
fer merò della fede ne' cuori nojlri' . Vedi tu quanto ha 
di forza l'Orazione, e la preghiera ? Templi di Grillo 
gli uomini rende, E fìccomc l'oro, eie pietre preziofe, 
ed i inar- 
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ed i marmi fanno le cafe dV Re ir cosH'OraHontr templi 
di Criitoi acciocché abiti, dice egli, Cfifto ne' cmrt <vofin-' . 
Qual maggiore encomio far fi può dell'Orazione, quan- 
to che ella forma templi di Dio ? Quello , che non-ca- 
pifeono i Cieli , V ifteflò entra nell' anima , che- vive ir* 
Orazioni. Il Cielo, dice , è Umio irono; la temi è lai pan*'- 
ebetta de ' pedi miei . $ttal cafami fabbriebtrete ? àict<fè 
Signore: ,. o quale è il luogo della mia dimorai? ■ Qual caf* ' 
Paolo Fabbricò per mezzo- delle fante Orazioni? Tiegei 
dice , le mie ginocchia davanti al "Padre dei Signor nojtri- 
Gif ili Cri/lo, acciocché abiti Crijl^perwe^o della fède ne' cuori '•■ 
nùjiri\ Ed. in vero quindi alcuno conofeerà 1' efficaci» ' 
delle fante preghiere, perchè Paolo-, quegli, che per tut- 
to 1' Univerfo come alato correva , e carceri abitava!*', > 
e flagelli tollerava , e portava catene ,< e- viveva in fan» • 
gue , e in pencoli , e che i Deroonj (cacciava , ed i morsi' 
rifilici cava , e che liberava dalle malattie, in- ninna di- 
quelle colè confidò per la fa-Iute degli uomini-, ma di -' 
Orazioni munì la terrai e dopo r- miracoli , e-dopoil a 
rifufei [amento de' morti alle preci ricorreva , comeurt-' 
lottatore alla feuola dell' efercizio dopo riportata -la vit- ' 
toria. Imperciocché del rifufeitamento de' morti , e di ■ 
tutte 1* altre cofe V Orazione è la proweditrice. Poiché'- 
hi virtù, che negli arbori hanno 1' acque, V tftelTa nella » 
vita hanno le preghiere de' Santi, Con quelte'di notte s 
innaffiando Y. anima Paolo , tutti portava-agevoifflente J 
i travagli , porgendo le fpalle alle battiture , come uhH-I 
fia tua . Così nella Macedonia feofle la carcere : così col tè | 
Orazioni le catene fpezzò, come un Lione: cosala ^tìa** 1 
dia della prigione firappò dall'errore : con ia tirannide- ' 
de' Denoooj. disfece. Ed invero anco fappiamo ciò-, cHtiP 
fcrive a tutti gli uomini : Attendete all'Orazione; ikgfiandù'i 
™U#~ - 



in cjfa in rìngra-^ìdmtmo , orando ìnfime anco per me s ac- 
ciocché mì fiano date parole ntll aprirne/ito della mia bocca per 
favellare con libertà del mijtero dell'Evangelio ' . Che cofa 
dici ? Sì gran licurezza l'Orazioni ci arrecano , che noi 
oliamo di fupplicare Iddio per Paolo ? Qual Soldato 
ardì mai di fupplicare il Re per un gran Capitano? 
E veramente neilun Capitano è così grato al Re , quan- 
to Paolo a Dio. £ pure in si grande onoranza 1' Ora- 
zioni ci mettono , che noi prendiamo ardire di fuppli- 
cire Iddio per Paolo. Cosi anco Pietro il grande più 
rifplendcntc del Ciclo , dalla carcere fugginne , maffi- 
mamente invero per mezzo della propria virtù , e del 
comune falvamento degli uomini ; ma dipoi anditi 
l'.Orazionc della Chiefa le chiufe porte della carcere to- 
flamenteaperfe. Perciocché non a cafo fcrilTc Luca.,, 
che /' Orazione era continua di tutta la Chiefa in favor dì 
dietro" j ma affinchè noi impariamo quanto grand' effi- 
cacia nc'Cicli pofleggono le preci, dimanierachè Paolo, 
e Pietro fai va no da* pencoli , Colonne della Chiefa, Prin- 
cipi degli Apoftolt, acclamati nel Cielo, mura dell' uni- 
verfo, comune prefìdio di tutta la terra , e del marej. 
Dimmi in che modo Moisè falvonnelfrael nelle guerre? 
IJon confegnò egli l'armi , e 1' cfercito al Dilcepolo, 
ed egli lìcito non pofegli a fronte della moltitudine.» 
de" nemici le Orazioni? Infcgnandoci, the e dell'armi, 
ede' cavalli, e de' danari , e di molti eferciti maggior 
forza hanno le Orazioni de' giutti ; per qucfto e tutto 
l'efercito, e, molte migliaia d uomini nell'Orazione del 
Profeta la fperanza della falvezza ponevano. Imper- 
ciocché orando Moisè, vincevano i Giudei , e celiando 
egli dall' Orazione, reftavano al di Porto de' nemici > 
così anco noi orando , agevolmente refteremo vinci- 
. • ■ ' tori 



tori del Disvolo ; ma vìvendo neghìctofi contra di noi 
efercitiamo i! Maligno. Anziché il popolo empiamente 
operante, per mezzo dell'Orazione fo]a venne liberato 
da Moisè, ed il vedere Iddio , ed infiniti altri beni per 
mezzo di quella fola ottennelo s perciocché quelli gli 
fece fare anche una vita fomtgliante agli abitatori del 
Cielo . L' Orazione rintuzzò la forza del fuoco, ed i Lto- 
ni manfueti rendette , quello nella perfona di Daniel, 
quello fopra i tre Garzoni efercitando . Dalle quali co- 
le mi penfo , che ella ha fatto noto a tutto il Mondo, 
che tutti coloro , che ella troverà pericolanti , agevol- 
mente gli toglie dagl'imminenti pericoli- L'Orazione.» 
è aiuto per la falute, dell' immortalità dell'animi con- 
ciliatrice , della Chiefa muro inefpugnabile, faldo prefi- 
dio, formidabile a' Dcmonj, ed a noi Fedeli falurevolc. 
Quella generò i! Santo Profeta Samuelle > perciocché 
la Natura elTendo contraria alla Madre nel generare, 
l'Orazione apparfa velocemente correlTc della Natura il 
difetto. Tale è il frutto dell'Orazione, tale Profeta re- 
mino l'Orazione. Perlochèacclamatone'Cieli Samuelle 
addivenne , più che , fecondo uomo , emulatore degli 
Angeli. Imperciocché bifognava, mi penfo, chetala 
apparine , chi era fpiga dell'Orazione fuperante gli altri 
nella bontà , e nelle virtù de' coflumi , e che tanto viti- 
cefTe i fanti anteceflbrì Tuoi , quanto fralle biade le fpi- 
ghe più felici fopra dell'altre grandeggiano. Con que- 
lla David tante , e sì gran guerre tenne lontane, nonu. 
armi movendo , non afta feotendo , non fpada impu- 
gnando, ma coll'Orazioni munito. Con quella Ezec- 
chìa Cubicamente pofe in fuga un humerofo efercito di 
Perfiani i e quelli le macchine alle mura accodavano; 
ed egli colle Orazioni il muro fortificava i e finirli la_, 
guerra fenza armi, mediante l'Orazione, non folo non 
fonan- 



Tonando tromba, ma (landò quieto l'efercito i non mo- 
vendoli armi , non itifdogu in indolì la terra , ma ba- 
llando T Orazione per terrore degli avverfarj. L'Ora- 
zione ancora (campò i Niniviti , c l'ira, che dal Cielo 
fi portava , ribattè tortamente , e la vira depravata cor- 
reftè velocemente. Imperciocché tanto d' efficacia , e di 
virtù ella. pollìede, che menarono invero i Nini viti tut- 
ta la vita laidamente , e malvagiamente s ma entrata., 
pella Città l'Orazione , prontamente tutta mutolla, 
e temperanza, egiuitizia , e ami ita, e concardia, e prov- 
vedimento de' poveri , ed i beni tutti con (eco intro- 
durvi. Imperciocché (iccome edendo entrati alcuna.. 
Regina nella Città , è accedano , che tutte le ricchezze 
la feguahoj cosi anche l'Orazione entrata nell'Anima, 
ogni virtude vien con lei. Perciocché, ciò che è in una 
cafa il fondamento, V ifteffo nell'Anima è l' Orazione . 
Ed è d'uopo , che gli uomini piantando quella la pri- 
ma , come fondamento , e radice nell'Anima 3 tutti 'vi 
fopra (fabbri chino Itudiofamcnte , e la cemperanzi , c' la 
manfuetudine , eia giuftizia , ed il provvedinienro de' 
poveri , e tutte le 'Leggi di Crilto , per cui , e con cui 
al Padre intieme col Santo Spirito gloria ùa, e potenza 
ne' fccoli de' iccó!i,&c. 




OME- 



L'I J l _ Od bi C 




OMELIA 

DEL MEDESIMO 

Sopra il 'Paralitico , che nella fua infermità 
fatati avea 38. ami, 

jEncdctto Iddìo ! In ciafcheduna adunanza 
) io vedo crefeere la coltivazione, rigoglio- 
fi' le biade, piena l'aia, moltiplicaci 1 ma- 
( nipoli i e benché non vi ha. molti giorni, 
_ , da che abbiam gettato quello feme, ceco 
nulladimeno a noi incontanente 1' abbondante fpiga_. 
dell' ubbidienza ha germogliato . Ondéè chiaro, chenon 
1' umana potenza , ma la divina Grazia quefta Chiefaj 
coltiva . Imperocché una sì fatta natura della fementa 
fpintuale non afpetta tempo, non richiede moltitudine 
di giorni, non ammette periodi di meli, riè ftagioni , o 
tempi, ed anni, ma può, chi in un fól giornogettòifcmi, 
far la ricolta in tempo sì breve, piena, ed abbondante. 
Concioffiachè a coloro, che quella fenfibile terra lavora- 
no molta arte abbifogna , ed un lungo indugio ; por- 
che anconecelTitati fono a condurrei buoi aratori folto 'X 
giogo, e far profondi folchi, c gettar copiofìfemi, edil 
campo erpicare , e le Temenze tutte coprire , ed affet- 
tare il cadere delle piogge moderare , ed ufar molte al- 
tre indurne, ed attender lungo tempo, ed allora confe. 
guirne il fine i qui c nella State, enei Verno fipuò cfé- 
minarc, c mietere, e neirittefTo giorno il più delle volte 
H faflì 
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faffi 1' una, e 1' altra cofa, fpecialmente quando I' ani- 
mo coltivato fia fertile , e fecondo , lo che in vero an- 
che in voi veder fi puote . Perciò noi colla maggior 
prontezza, chefìa pofTìbiie a voi ne venghiamo. E poi* 
chè 1' agricoltore quel campo difpoilo lavora , da cui 
più volte l'aia ne riempii e poiché anche voi con poca 
noftra fatica molta rendita ci porgete ; con Comma at- 
tenzione quella coltivazione intraprendiamo , e venghia- 
mo a fpotvi delle cofe già dette ÌI rimanente . Allora., 
invefo dal vecchio Te/lamento il difeorfo tenemmo, 
quello , dico, della gloria dell' Unigenito Figliuolo 
d'Iddio > prefentemente poi dal medefimo quello iIlelTo 
facciamo. Allora dicevamo, che Grillo dille : Se voi 
credefte a Mosi, trederejìe anco a me'; ma adeflo dichia- 
mo, che ditte Mose : II Signore Iddio fufàterà un Trofeta 
da' Fratelli nejlri come me, a/coltatelo* . Imperocché fic- 
come Crifto invia a Mose , acciò per mezzo di quello 
attragga a fe, così Mosè al Maeftro gli fcolari conlegna, 
comandando, che a lui in tutto, e per tutto cfTì creda- 
no. Crediamo adunque non folo a tutte 1" altre cofe, 
che eflb fa , e dice , come anche a quello prodigio nel 
giorno d' oggi a noi letto . Quale è mai quello '( Era, 
dice egli , la Solennità de' Giudei , quando falì Giesù in Ge- 
Tofolima . Evvi in Gerofiolìma un bagno per le pecore^, 
chiamato in Ebraico Hetbfaida , che ha àngue 'Portici > 
nel quale fi dice , che compariva un' congelo in tempo 
determinato , e vi fi tuffai/a ; e ài dal movimento dclt 
acqua conofeevafi ; ed il primo , che dopo l' ondeggia' 
mento neil acqua entrava, fono addiveniva da qualun- 
que malattia egli ayejfe . In queftì Tortici giaceva uru 
numero -grande d' infermi, di ciechi, di %?ppi , d' aridi; 
affittando dell' acqua.il movimento'.. Adunque ^dcc 
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qua] caufa Grillo frequentemente ¥Ìehe in Gerofolima, 
e nette folennicà co' Giudei converfa? Poiché allora la 
moltitudine adunava!! , egli e di quel luogo , e della., 
congiuntura fi vate , per por le mani fopra coloro, che 
all'infermità fogeiacevano . Imperocché gl'infermi non 
aveano ramo defiderio di reftar liberi dalle malattie-., 
quanto penderò avea il Medico di render quelli da' ma- 
lori rifanati. Piena intanto eflendo 1' adunanza di elììj 
ed all' ordine il teatro , allora entrando nel mezzo, ciò 
che in falute era dell' anima loco, inoltrava. Giaceva 
frattanto la turba de' malati , afpetcando dell'acqua il 
movimento , ed il primo , che vi feendeva, era fauato 
dopo lo movimento dell' acqua . Il fecondo non già , 
ma era fpefo il rimedio , cor, fumata era della grazia U 
medicina. Adunque abbandonate rimanevano l'acque, 
l'infermità del primo, che vi fecndeva, tutta quella ra- 
Iciugata avendo ; e ciò molto a ragione , imperocché 
fervile era la grazia . Ma alla venuta del Padrone no li- 
neilo itcllo modo addivenne . Nè il primo folo , che 
fecndeva nella Pifcina dell'acque del Battefimo, era fa- 
nato, ma anche il primo , e il fecondo , c il terzo, e il 
quarto , e il decimo , e ventèlimo , ancor fe dir voleiìi 
diecimila , e anco due voice più , e anco tre, e anco un 
numero infinito , e anco fc metter volelTi tutto quanto 
il Mondo nel vivaio dell' acque ; nè a poco a poco lì 
feema la grazia, ma la medclima , tutti quelli purgane 
do, rimane . Tanta è la differenza del fervi! potere, «_» 
della facilità (ignorile . Quegli un folo tifano , quelli 
tutto quanto il Mondo, quegli uno l'anno, quelli ogni, 
giorno , quando anco tu volcflì attuffarne diecimila.., 
tutu fani gli rende. Quegli fcendcndo,cmovendorac- 
qua , quelli non cosi , ma balta , che folo il femplicc 
nome fuo s'invochi ft-pia l'acque, ed in quello tuttala 
Hi ma- 
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.materni deporre del roanamente). Quegli invero decori 
.pi lo flroppiamcnto rifanava , quelli poi dell' anima lo 
i regolamento corregge. Tu vedi, quanto per tutte que- 
lli: cofe grande appaia la differenza , ed infinita . Gia- 
ceva per tanto la moltitudine degl' infermi, afpettando 
dell' acqua al movimento , imperocché il luogo era.,, 
per cosi dice , -la medicherìa fpiiitualc. Onde iìccome 
in una medicherìa molti veder fi polfono acciocati, 
ftroppiati nelle gambe , in altre membra infermi , frat- 
tanto inficine tutti fedenti, ed il Medico appettanti; così 
invero anco in quel luogo veder fi poteva degli adunati 
inficine la turba . In quelli Portici era un certo uomo, 
che partati avea trentotto anni nella fua ìnfermitadtj . 
Gìesu vedendolo , che giaceva, efipcndo, che già mol- 
lo tempo avea , dille all' ifteffo : Vuoi rifanare ? 'Rifpofts 
a lui 1' infermo , e diffè,: Sì, o Signore, ma uomo non ho, 
affinchè quando intorbidata fia l ' acqua mi tuffi nel bagno ; 
in quel-che io vengo un' altro avanti di me difcende'. Per 
qual.caufa tutti gli altri paffando ,.Giesù a quello feru 
venne? Per dimoflrarc e la potenza , ed inverfo l* uo- 
mo X amore. La potenza , perchè la malattia in avve- 
n ire era divenuta infanahile , e ceduto aveva alla fpe- 
ranza del rimedio. L'amore poi inverfo 1' uomo , per- 
chè quello, che era più degno di compaffione, e di be- 
neficenza , quello prima degli altri vide il Cullodc , c_> 
l'Amatore degli uomini . Non tramortiamo femplice- 
roentc il parto, nè il numero de' trentotto anni , che 
feorfi avea nella fua malattìa. Odano tutti quanti, che 
con una perpetua povertà combattono, e quanti vivono 
in infermità , quanti gl'infortuni loitengono delle mon- 
dane cofe , quanti alfa temprila , e all' onda d' Zappet- 
tati mali foggiacciqno. Quello Patalitico è un pubblico 
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porto dell ' umane drfgraiie-I Tnjperoccfiè ninno È così 
iìolido, ninno è così m iterabile, ed anguftiato, rifpctto 
a lui , che non voglia tutte le cofe , che fopravwngono 
portar generofameme , e con carta alacrità d' animo. 
Avvenga uhi* fé follerò itati vent' anni , fé dicci , fé cin- 
que foli, non erano ballanti a rompere del di Ini animo 
la faldezza ? Quelli dura trentotto anni , e fta faldo , 
ed una gran fcìrTerenza dicnoftra. Forte a voi pare effer 
prodigiufa- la lunghezza del tempo? Ma fé le lue parole 
1 alici tano , allora fp e eia! niente 1' efercizio della virtù, 
e tutta quanta la fofferenza fua conofeerete . Soprag- 
gÌLinle Giesù , e difìcgli : Vuoi Ji'venir fané'? Echi non 
fapeva.- quello , che e' voleva divenir fano ? Adunque 
per qual caufa interroga non l'ignorando? Poiché elio, 
che vede della menrc.i fegreti, motto più le colè mani- 
felle, e chiare a tutti, conofeeva. Per qual caufa adun- 
que interrogava ? Siccome allora quando dille al Cen- 
turione : Io tenendo , quello rìfttnerb*; iàpeva quel, che 
elfo era per dire, ma prevenendo , e molto ben cono- 
scendo-, e volendo dare a quello motivo , ed occalionc 
di far palefe a tutti la pietà , che nafeofa tenea , e ■per- 
chè diceffe : Nò Signore ; imperocché- .degno mn fino , 
che nioi fillo U tetto mio entriate ' . Così anco il medelì- 
mo conofecndo fopra il Paralitico quel, che egli era_. 
per dire , l' interroga , fc derìderà elìcr lino-, non perchè 
ciò non fapeffe , ma per dargli qualche motivo , ed oc- 
■ catione di efporre compaffionevolmence la propria mi- 
feria-, e perchè lì faccfle fcuola di foffererrza. Imperoc- 
ché fc tacitamente quello fanava y una eftrema perdita 
invero fatto avremmo , dell' animo fuo il. coraggio non 
apparando. Crillo poi governa non-fob le cofe prefcntij 
ma anco le future ltima degne di non ordinaria pro v l 
videnza. 
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videnza . Perciò fe vedere agli abitatori di tutto il Mon- 
do effer luì maeftro di fortezza , e di fofferenza , per 
mezzo dell' interrogazione in neceffità di rifpofta met- 
tendolo : Vuoi [ano addivenire'} Che cofa adunque gli 
rilponde? Non Ci fdegnò , non s' adirò, non dille a chi 
l'interrogava: Voi fapete il lungo tempo della mia in- 
fermità , e m'interrogate, fc voglio rifanare? Sietcj 
venuto a ridere fopra le mie difgrazie? e a proverbiare 
gli altrui mali? Voi fapete pure , che di poco animo 
fono gì' infermi , ancorché fieno flati in letto un folo 
anno > ma poiché la malattia fi è prolungata per tren- 
totto anni, non è maraviglia, che tutto l'efercizio della 
virtù Ita fvanito , in un tempo sì lungo confumatofì. 
Tuttavia in fìmil guifa niente dille di ciò, ne limili pen- 
sieri ebbe. Ma con molta manfuetudìne rifponde , e_> 
dice : Sì , Signore i benché io non ho alcuna , che quando fio* 
intorbidata l' acqua , mi tuffi nel bagno". Vedi quante cofe 
a' unirono inGemc , e allediarono coftui , la malattia, 
e la povertà , c 1' abbandonamelo di chi 1' aiutalTe. 
In quel che io vengo , un altro prima di me fcei/de ' . Quella 
di tutte le cofe è la più miferabile, e che anco intcneri- 
cebbe una pietra. Imperciocché mi par di vedere quello 
uomo ogni anno llrafcicarfì , e fermarli alla porta del 
Bagno, ed ogni anno nei punto medeiìmo fofpefo dalla 
buona fperanza , e quel che è più , che non foftenncj 
quelle cofe per dife , tre , o dicci anni , ma per trentotto» 
ed in vero tutta l' attenzione dimostrava , ma del frutto 
privo rimaneva. Facevafì il corfo , ma di quello corfo 
in quei molti anni il premio era d' un' altro , e la mag- 
gior pena era , che anco gli altri ritornar limi vedeva^. 
Imperciocché voi ciò fapete, che delle proprie avvertirà 
piùfquifitoilfcntimcnto proviamo albra 5 quandogli altri 
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caduti nc'medefimi mali, eliberati gli vediamo. Perlo- 
chè anco il povero, quando vede un'altro, che è ricco, 
allora più la propria povertà fente. E l'infermo più fi duo- 
le, quando molti de malati vegga aver porto giù la ma- 
lattia , per fe ftefTo non avendo alcuna buona fperanM . 
Concìomachè nelle felicità altrui più duramente lo 
proprie mi ferie diventiamo 5 il che invero anco a cottili 
allora avvenne . Ma però tuttavia in tanto tempo, 
e colla milattia , e colla povertà , e coli* elTer da tutti 
abbandonato combattendo , ed altri vedendo liberati, 
e che Tempre (ì sforzava lucrarli , mi non valeva mai 
a farlo, dopo tutto quello, ne anco di più fperando 
d'eflèr liberato dal male , conmttociò non fi partiva, 
ma ogni anno v' accorreva . Noi pai , fe una ibi volta 
Iddio preghiamo di qualche cofà, e non fiamo cfauditi, 
fubito c'inquietiamo , e in un* cttremi accidia cadia- 
mo , quali fubito, che ci partiamo dall' orazione, ne-i 
fcìulghiamo la premura. Or fi può egli degnamente 
o '1 l'aralitico lodare, o la noftra negligenza vituperare? 
Imperocché di quale feufa faremo 001 degni , di qual 
perdono 3 mentre quelli durando con pazienza per 
trentotto anni, noi così pretto ci abbandoniamo ? Òhe 
cofa dunque fa Crifto? Dopo che dimoftrò, che era,, 
degno del rifanamento , anco guittamente prima degli 
altri a lui fe ne venne , dice all'iftetto : Levasi , figlia* 
il tuo letùcciuolo , e cammina * . Vedi tu , come niente ri- 
mafe ofFefo da Trentotto anni , poiché con fofferenza.. 
portò l'accidente ? Poiché l'anima dell' iftcITo in que- 
llo tempo sì lungo più efercitata nella virtù fi fecCi 
come in uh crogiuolo odi' avverfa fortuna provila., , 
ricevette con maggior gloria il medicamento ì da che 
non un Angelo, ma l' tlicifo Signor degli Angeli lui ri- 
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fanò. Per qua! caufa cornandogli J che anco il letto 
prcndefle? Per una fpecialmente , e principal cofa, per 
liberare in avvenire i Giudei dall' oflcrvazione deliri— 
legge. Imperciocché comparendo il Sole, non più fta- 
te aiTilì accanto alla lucerna bifognava . Fattali vedere 
la verità, non più. era d'uopo, che fi ritenefie la figura. 
Per quello, Ce mai feioglieva il Sabato , in quello uri- 
grandi Aimo prodigio opera vai acciocché l'eccello del Mi- 
racolo gli (peccatori forprendendo , a poco a poco l' of- 
fervanza del non operare fot traendo togliefle. In fe- 
condo luogo, per chiudere le vituperofe bocche di elfi i 
imperocché principalmente intorno a! giudizio de' mi- 
racoli malignavano, e la gloria de' fatti di fvilaneggiarc 
s' ingegnavano j come un trofeo, ed argumento indubi-. 
tato di falute comandò, che moltrafle la portatura del 
letto i acciocchì non come del cieco dicevano , anco il ! 
medefìmo di quello dicciTero. Ma che cofa dicevan di 
quello? Egli è, tionè,egVt è dejfo*. Acciocché adunque non 
diceflèro PiftcìTc cole anco di quello , il letto accufa- 
tore della loto sfacciataggine diviene , in alto portato. 
Vi è in terzo luogo da dire cofa alle già dette norxj 
inferiore. Conciofliachè, acciocché tu lappia, che non 
arte umana , ma divina potenza il tutto operò , co- 
mandò aU'ifteflb, che portafle il letto, del vero , e lìti- 
cero rifanamento. porgendo una grandiflima prova.. 
e chiara, acciocché niuno di quei biafimatori dicene, che 
fingendo il Paralitico , e facendo piacere a Crifto, un— 
puro camminare contraffacefle . Perciò anco gli coman- 
da, che porci il pefòfovra le fue fpalle , imperciocché, 
fc non fi fuflero ben ralfodacc le membra di cflo, e riti-, 
nite le congiunture , -non era baftante a portar tanto, 
pefo fopra le fpalle, H oltre a tutte quefie cofe invero: 
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anco quello a tutti moRrò, clic in uno il tutta fvflì, 
quando Crifto comanda, e li partenza del male, e della 
ianità il ricorno . Poiché i Medici , fe liberano dalle ma lat* 
tie, non poflono per certo nel medefìmo tempo ritornare 
il Malato alla finità ì ma d' un alrro lungo tempo hanno 
bifogno, cioè della convalefcenza per pulireapoeoa po- 
co il corpo da* rclìdui della malattia , e cacciargli fucwa * 
Crilto poi non così. Ma in un fui momento di tempo, 
e liberò dal male, e la finirà rimife , e non vi fu alcun 
tempo di mezzo $ ma fubirochè dalla fanta lingua fal- 
lò fuora quella divina voce , anco la malteria del cor* 
po fugginne , e la parola divenne facto , e in tutto, 
tutto il male fuggi via. E in quella guifa , che unaLi 
Serva tumultuando , toftochè vede la fua Padrona , li 
raccoglie, e alla conveniente compostezza ritorna ; tosi 
anco la natura del corpo, come una ferva allora tumwl- 
tuante , e che faceva rilutili zi on e , allorché vide il fua 
Padrone comparire, ricornò al proprio contegno, ed il 
conveniente decoro riprefe, e tutto quello fece la voce. 
Perciocché non erano pure parole, ma parole d' un Dio, 
delle quali lì dice , che forti fono l' opere delle parole* 
fue . Àvvengachè, fe fece l'uomo, che prima non cra ( 
molto più di nuovo riltaurar potrà quello , guaito , 
efnervato. Qui volentieri interrogherei quei cut ioli in- 
dagatori dell'edema d'Iddio , come s unirono quello 
membra? come lì collegarono l'olla ? come lo (inolio 
vigore del ventre fi alTodò? come ì flofci nervi li tefe- 
ro , e l'atterrate forze li riebbero, e addirizzarono? 
ma il come , dir non lì potrà . Adunque ammira fole» 
ri fatto , non indagire il modo. Ora dopoché d'equi 
il comando, e il letto prefe, vedendo ciò i Giudei , di- 
cono : E' Sabato, e timi è lecito alzare il tua Llto il Sabato'. 
_______ 1 In 
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In luogo d'adorare l'operante , in luogo d' ammirare 
il fatto, quelli 'opra il Sabato qfceftiona.no . In verità, 
coftoro fanno pafiare per iftamigna una Zanzara , un.. 
Cammello poi inghiottono. Allora, che dille egli? Ce- 
fo* , che mi fìfano , mi diffè : togli il tuo letto , e cammina • . 
Tu vedi la gratitudine di coltili ; confetta il Medico, 
C dice effere il legislatore degno di tede nel Tuo comando. 
E Eccome il Cieco convinfe gli (letti , nel medefimo mo- 
do anco quefii . Come poi quelli convinfe? Dicevano 
a lui : Quefto uomo non è da Via , perchè non ofer-va il Sa- 
bato". Ora che cofa ditte egli? iV«ySr^/iii*rae,nfpondc, 
che Iddio non efaiidifce i peccatori ; egli aperfemi gli occhi'. 
Queìchedìce,è tale: fchacrafgredito la legge, ha pecca- 
to; fe ha peccato , non avrebbe potuto tanto i poiché, dove 
è il peccato, non èdimoftrazionedivirtiì ; ma inveroha. 
potuto , dunque non ha peccato trafgredendo la legge . 
Cosi anco quelli fillogiza. Perciocché il dire: Colui, eh; mi 
fece fono* , ciòlìgniiica, che ettoè quelli , che dimoftròla 
Virtù, perchè non farebbe gìufto, che egli fufic foggetto 
alleaecufedì trafgrettionedL-1'..i legga-. Che cofa dunque 
coftoro rifpofero ? Dove è ijuejìo uòmo, che t't diffe : al%a il 
tuo letto , e cammina'? Vedi la feonofeenza, e l'iniènlìbi- 
lità , mira l' animo d'arroganza colmo; imperciocché 
degf invidiofi gli occhi fanamenre invero nolb vedono, 
ma dove trovar fi può attacco, folamence . Così anch'el- 
fi, il rifanatol' una, e l'altra cofa confettando , e cho 
il rifanò, e che gli comandò, che alzatte il letto : 1' una, 
cofa tacquero , c l'altra dittero, tacquero il Miracolo , 
emettono innanzi lo fcioglimento del Sabato. Poiché 
non dicevano : dove è colui, che ci fecefano? ma tacen- 
do ciò , dicevano : Dove è colui , che ti dijfe : prendi il tuo 
letto , e vattene ' ? E quelli noi conofeeva, perchè Giesù 



fe n'era (cappato dalla moltitudine, che. eri in quei 
luogo. Quelto è una grandi Ili ma difefa di coltui, que- 
llo è dimuftranza della p«erna cura di Grillo. Perchè 
quando cu fenti , chè ricevè l' litefTo diverfamenre dal 
Centurione, il quale nulla altro difTe, che: Dì colla pa- 
rola , e rcjierà [anato il mio figliuolo' ; tu non l'acculi 
d'incredulità , fe non lo conofeeva , imperocché nord 
conofeeva chi egli fi ruffe . Poiché, come mai lui, non, 
l'avendo prima veduto, poteva conofeere Per quelhj 
dine: Non ho uomo , che m tuffi nel bagno* . Che fc il 
conofeeva , non avrebbe fatto menzione del bagno , nè 
dello feendere in quel luogo; ma cosi volle eder curato, 
come fu curato > ma giudicava effer egli uno , come gli 
altri , e fempliee uomo ; e perciò della fopraddetta cu- 
ra fece menzione. Dimoitrazionc della paterna cura di 
Crillo fu lafciar di nuovo il fanato , e non rar fe Hello 
a lui palefes acciocché noncadeiTero in fofpettoi Giudei* 
che egli fune un teltimonio fuopofto , c di Crilto pre- 
fente , e che lo perfuadefle , ciò dilfe non lo conolccn- 
do ; ed il non elTer prefentc tolfc fomigliante fofpetro . 
Imperocché dille l'EvangeliIta , che non conofeeva chi 
fi fufle'S per quello folo, e fepuatamente licenzia il fa-; 
nato, acciocché come vole(ìero,a foloa folo prendendolo, 
efaminalfero il fatto , e ricevendone fufheienrc duno- 
llrazione del feguìto , dall'importuna fullia defiltef- 
fero . Per quetto efTo niente parla , ma per mezzo dell' 
opere porge loro la dimoflrazione , per tutto vocsl-» 
chiarilfima tramandando , e di quallìvogha tromba 
più fonora . Perciocché così anco in avvenire non.* 
era fofpetta la rertimonìanza : Colui, che mi fece /ano, mi 
diffe : al^a il tuo letto , e vattene' . Il Paralitico Evan- 
gelica diviene, maefiro degl'increduli, medico, e prc- 
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dicatorc a loro vergogna , c condannazione. Medico 
non per la voce , ma per 1' opere , non per le parolo, 
ma per li fatti rteflì. Imperocché n' inferiva chiara, ed 
incontra (la bile dimoftrazione, e ciò, che diceva» nei cor- 
po dimortrava. Gicsù trova co fluì , e dicegli : M'ira^ , 
faito [ti addivenuto , non peccar più , acciocché di peggio non 
t avvenga *. Hai veduto del Medico il fapere , hai ve- 
duto la cura j non falò lo liberò dalla prefente infermità, 
ma anco per l'avvenire lo llabilifce. E come opportu- 
namente ì Imperocché quando era fopra i! letto , non 
dille mai tal cofa , non rammemorogli i fuoi peccati} 
poiché faftidiofa in un certo modo * ed afflitta è degli 
infermi l'anima. Ma dopo aver mandato via L' infer- 
mirà,dopo averlo ritornato allafalute, dopoché infatti 
gli porle la dìmofìrazione della virtù Aia , e della cura 
paterna ; allora ftima opportuno il configlio , e V am- 
monizione, degno di fede per l'iftefie opere in avvenire 
dimoHrandofi . Ma che fece quegli ì andando via pa-> 
lefe lo fece a' Giudei, volendo fargli partecipi della vera 
dottrina. Ma eglino per quello l'oduvanOjdiccrEvan- 
gelifta,epcrfeguitavanlo. Qui attendetemi, impercioc- 
ché qui Ita tutta la controversa , Per quello lo perfe- 
gukavaoo , perché tali cofe operava in Sabato. Veggia-i 
mo adunque , come lì difende , poiché della difèu il 
modi© ci dimoftra , fe fia de' fobordioati , o de' liberi , 
ó di quelli , che fervono , o di coloro , che comanda- 
no ; trafgreflìone della legge grandilfima pareva , che 
fufle il fatto . Imperocché anco un certo una volta rac- 
cogliendo legne il Sabato fu lapidato per quello, perchè 
portava carichi in Sabato i di quello gran peccato era., 
accufato Crìfto, che avelie rotto il Sabato. Veggiamo 
adunque fc prima perdono addimanda , come luddito, 
' efubor- 
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e fubordtnato s o pur*, come autorità avendo, e padro* 
Danza, fi dimoltra come padrone, e fuperiore alla legge, 
c che i precetti egli llcifo ha darò. Come dunque, dice, 
difendei! ì Mio 'Padre fino a che egli opera , ed io opero'. 
Hai veduto F autorità ; benché , fé inferiore , e minore, 
era del Padre, non è il detto difefa, raa colpa maggio-» 
re, ed accufa più grave. Imperocché quando alcuna 
faccia ciò , che al maggiore folo far lì conviene , dipoi 
reo fia chiamato in giudizio ,-c dica : perchè, poiché il 
maggiore ha fatto alcuna cofa, per queito anch' io la_ 
feci ; non folo non aiìolvc fe ilelTo dalle querele con— 
queito modo di difefa , ma coftiruifce fé medeiìmo di 
maggior "querela , ed accufa colpevole. Poiché è bun 
banza , ed oilentazione 1" imprendere opere del giuda 
maggiori. Anco Cnfto adunque fe inferiore era, difefa, 
non era il detto , ma delitto più grave. Ma poiché: 
eguale era al Padre , per quello non è delitto ..- E fi viri 
lete , con un' cfemplo ciò, che io dico, renderò più chiaro; 
Al Re folo è permeifo portar la porpora , ed il diademi 
aver in capo , non a veruno altro . Se vedali per tanto 
un' uomo privato di limile abito veftito , edipoi mena- 
to in giudizio dica: che, poiché il Re di queito abito Ir. 
vefte , per quefto anch' io di quello mi vello i non fola 
non libera le ileiTo dall' accufa, ma d'un maggior fup- 
plizio , e pena colpevole fi coftituifee col modo-della,. 
difcla . Di più I ' aver affoluto dal fupplizio , e dalla.. 
p;na i nefandillimi , come gli omicidj , i ladroni , gli- 
fcaditari de' fepolcri , e coloro , che limili altre cofe ar- 
dirono, è proprio della fola real magnificenza . Adunque-- 
fe anche qualche Giudice, fenza la volontà regia il reo 
liberando , (ìa chiamato in giudizio , e dica anch' egli : 
che, poiché il Re perdonò , anch' io perdono i non (ole* 
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non fi libera con quello modo , ma anche maggiore accen- 
de contra fcftefsolo fdcgno- E molto ra ponevo! mente . 
Imperocché non è giudo nelle tralgrelfiont di legge,- 
che all' autorità de' maggiori rifuggendo gì' inferiori , di 
quindi a fe ftettì la ditela procaccino ; poiché quefto è 
villania maggiore contra quelli , che la carica a loro die- 
dero. Per quello fc alcuno fia inferiore , mai non fi di- 
fenderà in quello modo . Se poi farà Re , e della me- 
de fi ma dignità , con fiducia ciò dirà ; poiché , come una 
fola è l'eminenza dell' imperio, così anche a ragione fa- 
xa fola la poteftà ; talché è chiaro, che fe alcuno così fi 
difenderà, è Forza , che fia della medclima dignità di 
quello, di cui la poteltà in vece della fua propria mette 
innanzi. Poiché adunque anche Crifto così fi giuftificò 
appretto i Giudei, fenza dubbio a noi dimoftrò, che egli 
cdell'iftefta dignità col Padrci ma trasferiamo, Ce pare, 
l' efempio alle parole di Critto , ed al fatto , che egli 
operò. Sia adunque, l'aver' egli con poteftà fciolto il Sa- 
bato, lo fletto , che la porpora , e il diadema , ed il li- 
berare i colpevoli , ficcome al Re folamente tali cofe 
fon lecite , c a niun' altro degl ' inferiori i e fe alcuno 
appaia , tali cofe facendo , rarle anche giuftamentej, 
confettar bifogna anch'etto etter Re ; così anche nel ca- 
fo noftro. Poiché appare , cheCrifto tutto fa con po- 
teftà , dipoi accufato fi difende con mettere innanzi il 
Padre, dicendo: Il mìo fa ire fina adejfo egli opera' ; è Ac- 
cettano , che anche egli fia eguale a colui , che con af- 
foluta poteftà opera . E vaglia il vero , fe non folto 
eguale a lui , di quello modo di giù il ideazione non fi 
farebbe fervito. Ed acciocché voi intendiate più chiaro 
il detto , fciolfero il Sabato una volta i Difccpoli nello 
fvegtier le fpighe, c mangiarle in Sabato : fciolftlo ora 
a nch' elio 
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anch' cfTo : accufaroho quelli i Giudei: accularono an- 
che quello. Veggiamo per tanto come parla per difefii 
loro: come per la fu a propria i acciocchèdalladirTerenza 
Iadignità,e l'apologia dell' ifteflo tu comprenda. Come 
dunque parla in ditela loro? Non leggefle nw , che cofit 
fece ì)avid , quando ebbe fame ' ? Poiché quando i fervi 
difende, rifugge a David conferve di quelli , quando 
poi fe ìtelìo, al Padre il difeorfo rapporta : Mio Tadrt* 
opera, ed io opero". E qua! operazione intende (forfè dirà 
taluno, ) da che in capo a fei giorni ripofo prefe Iddio 
da tutte 1" opere fue? La quotidiana provvidenza. Con* 
elodia cola chè non folo la creatura produlìe, ma anche 
prodottala la mantiene . Se tu mi dirai e gli Angeli, 
e gli Arcangeli , e le Potcftà fupariori , e in una parola, 
tutte le cofe vifibili , e V invilitoli tutte della provviden- 
za godono di quello ; e fe abbandonate lìano da quella 
opcrazioncfcncvanno, e feorrono, e perifeono. Volen- 
do adunque dimostrar Criito, che egli è de' provviden- 
ti, c non de' provveduti, degli operanti, non di quelli, 
ne' quali fi opera, dille : Mio ladre opera , ed io opero', 
col Padre equilibrio moftrar volendo. Quello abbiate 
a memoria , e guardate con tutta efarcezia , ed alla_. 
rettitudine de' dogmi unite la pratica della vita , la qual 
cofa prima vi raccomandai , ed ora VÌ raccomando, 
e non ecfserò di raccomandarvi s ma niuna cofa forma 
il buon collume , c la Criltiana filofofìa , come il di- 
morare in quello luogo. Imperocché appunto, corno 
un terreno lodo , non avendo alcuno , che l'innaffi, lì. 
riempie di fpine , e di triboli ; quello poi , che delle 
coltivatrici mani gode , fiorifee , c di ftondi nvcftelì, 
e molti frutti fbturifcei così anche l'anima dell' innaf- 
fiamento godendo de' divini oracoli , fiorifee , e di 

ftondi 
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frondi riveftefì , e molti fcaturifce frutti di fpirtro 
Quella poi, che in (icàri, e trafeuranza, ed in ifearfez- 
za di limile innaffiamento è ridotta , infalvarichifco, 
ed in erbacce G sfoga, e fpine produce molte di peccati, 
per fua natura . E dove fono fpine , ivi fon dragoni , 
e ferpemi , e fcarpioni , e tutta la potenza del Diavolo . 
E fe non credi al ragionamento, metti innanzi coloro, 
che fono abbandonati, e facciamo tra noi il paragone, 
e vedrete allora molta la differenza . O per megliodire, 
chiamiamo a efame noi con noi Uertì, alcuni della di- 
vina dottrina godiamo > la maggior parte poi di que- 
lla utilità privi reftiamo Non lafciamo fuggir adun- 

Sue lumi guadagno ; che il dimorar qui è di tutti i beni 
fondamento. Di qui partendo , e '1 Marito alla Mo- 
glie farà più rifpettofo, e la Moglie al Marito più defi- 
derabilc. Poiché non del corpo il vago afpetto rcnde_> 
amabile la Moglie, mala virtù dell'animo. Non— 
fono Ì lineamenti , e il lifeio del vifb , non 1* oro, 
e le vedi , fontuofe > ma la temperanza , e la modeftia, 
ed il timore fondato in Dio; e l'intellettiva bellezza— 
non fi può altrove accuratamente efercitare , che in— 
quello ammirabile , e divino luogo degli Apolloli, de* 
Profeti, che forbifcono,che adornano, che fan por giù' 
la vecchia fpoglia del peccato, rimettendo della giova- 
nezza il vigore , ogni neo , ogni ruga , ogni macchia- 
dall'Anima noftra togliendo. Adunque e uomini, e don- 
ne (Mudiamoci quella bellezza in noi Melfi d'introdurrei 
concioffiachè quella del Corpo e la malattia guaita— , 
e la lunghezza del tempo corrompe , e la vecchiezza 
cltingue , e la morte fopravvegnendo la toglie tutta-. 
Quella poi' dell' Anima non tempo, nun malattia, non 
vecchiezza, non morte, non qua Hi voglia altra di fi nuli 
cofe offender puote , ma fiorendo (empre rimane-.. 

Ella 



Ella del corpo gli fpettatorì a incontinenza provoca 
fpeiso , ma dell' Anima la bellezza a un amore intrin- 
feco l'iftefso Dio attrae. E come il Profeta dice alla_j 
Chiefa favellando ;' Odi figlia , e mira , e porgi U orecchie 
tue , e dimenticar i del tuo popolo , e delia (afa ai tuo padre , 
ed amerà il'Rg la bellezza tua'. Acciocché adunque, di- 
lettiffimi , amici d'Iddio addivenghiamo , quefta bel- 
lezza ciafehedun giorno esercitiamo , colla lezione del- 
le Scritture ogni m.icchia nettando, colle orazioni, colle 
limoline, colla fcambicvole concordia) acciocché il Re 
innamorato della formosa dell'Anima noftra, del Re- 
gno de' Cieli noi faccia degni , cui fortifca a tutti noi 
confeguìre per grazia , e benignità del Signor noftro 
Giesù Grillo j col quale al Padre lìa gloria itifieme col 
Santo Spinto ora,e in tutti i fecoh de' fecoli. Così lìa. 
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Giovani, in che modo pof 'ano ricavar frutto 
dalle Lettere profane. . 

«Ohe cote Tono quelle , che ra' invitano à 
" ccnfìgliarvì, o Giovani, che ottime clTcre 
io giudico, e che anco perfuafo lbno do- 
ver ellere utili a voi eleggendole. !.. Im- 
hè e 1' ciTcr io di si fatta età , ed 
elfermi già efercitato in molti affati : di 
più 1' avet partecipato abballane delle vicende tanto 
profpere, che avverte , cheinfegnano tutto ,'tvll fecero 
éfferc delle umane cofe efperto i talché a quelli , che di 
frefeo incominciarono a vivete , pollo come un licurif- 
fimo cammino inoltrare . E quauto alla propinquità 
naturale, (ubito dopo iGeniron voliti lo v'appartengo! 
talché non minor parre di benevolenza io vi taccio, che 
i Padri voltri, e mi pento ( fc io non erro nel concetto, 
che fo di voi ) che non delìtjenate gran fatto i voliti 
Padri, a me la mira avendo. Se voi dunque accetterete 
prontamente , ciocche io vi dirò , nel fecondo polto fa- 
rete de' lodati da Kliodo 2. i fe nò , lo per me non vi 
Oliò cofa odiofa i ma sò, che voi mcdefiml vi ricordate 
K 2 oc vcrlì, 




JjiAowV*, Ir D?c tutti; fw/r . ip/fof >u^j «va* ? Tap* l'm» 
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Vi tu ifnuna Aw/T'AlVlpo» c^^jpinirai tptyu . tSu jU^J «tu 
«Jro jj) £v,u 1 &uXdCv-a» Smijts a»' <f«' «V «Taf to?( aìifdn 
«Mtwc> térTitp ttAoiou , to' 7ii(if«'Aia éj&tai&t ùJfj! irapa- 
fenati Swlp ta àyetri , T*t;T>i fmlssi^T , affiorar JJi j^*-. 
r/^iw oCìfS £i%>/£pwf}t* firn?! fòli i£ iropSéb .vita cuti eh 
rauiO) £ &r*c ffa*p*Hf£jJ) Tura { nJ» SiSafyt !iDw l'Aav. 
H/jjif 2 Triùft; , u'Jir fitcì &"P Jt IXBWSTCWV f atflpouuviw 
/9/W tStm nVoAo.u^artm^u } c£V a'j-a-So'r T< fifXi^OfSfi oìuf 
ut òroftà£e//!fi , oriiù tnuiriXftu Sfi'it ifèi th'hv isapf'^rtro*, 
Bjtwm oporyóraw atyufiafja) , un i o^tu o-'iftu-Tii , e xaAAoc , a 
/tij(3i(, h ti; srapa Trattai arSpaTrat i/ua; j li .^ariAtja» 

flXA ì^ì /*aj»p3Tipov GspiifDp lai; ikTrim ^ é frfpw ^/w 

«r«)iajTt^iu/ mbtk ■arpsTroij^u . al juS/j ami a* rtwriAiT ■sny; 
*Stw , a>HTO ti *j tli<ux^r TTaJTi' cSl'i^ ftltZzi Qaf£/Ì . 
»« e* tV c^i'tfs^Mfy'a -=^£WT «ts7™ a; ùSttò; àì-ia > -vapspàr. 

»/{ JV oit£ btsj ò > É SW , é OW»; auioV $a/r£flt &a j 

(1) £ mo» iaÉrt Mi 1 . 

(2) MS. itoyi/tat. 



de verfi , ne* quali egli dice , Ottimo efler colui , chej 
da (e llcflo , ciocché conviene, conofce j e buono anco 
quello , che feguita le cofe dagli altri mfegnaeegli ; ma 
chi ne all' una , nò all' altra cofa è acconcio , non eflTer 
buono a niente . Non vi maravigliate perciò , fe, fre- 
quentando voi ogni giorno i Maeftri, e converfando con 
eloquenti antichi uomini per mezzo de' ragionamenti, 
che ci hanno lafciato , io da per me ftefso d ' aver tro- 
vato alcuna cofa più utile confefso. 3. Imperocché an- 
co quello ilefso vengo a configliarvi , che e' non bifo- 
gna onninamente fidando a sì fatti uomini i timoni del- 
le menti vollre, come d' un naviglio, per quella (trada, 
che elTi vi fanno , per la mede (ima fcguitargli > ma ri- 
cavando da quelli tutto ciò , che vi è utile , vedere an- 
co quelche deprezzare conviene. Quali lìano adunque 
tdli cofe , e come.difcernerIe fi.dcbbano , anche quello 
ornai moHrerovvi, quindi incominciando. 

Noi , o Giovani , Itimiamp non efser comunemente 
à' alcun momento quella umana vita : ; riè alcuna cofa 
giudichiamo , nè chiamiamo uni verfal mente buona_,, 
che a quella fola vita utile ci arreca . 4. Per tanto non 
degli antenati 1) Iultro , non la robuilezza del corpo, 
non la bdl;iz3 , non la ltattira , non gli onori fatti da_, 
tutti gli uomini, non l'iilefso Regno ,noa veruna delle 
umane cofej che alcuno dir potrebbe grande , ne anco 
la {limiamo degna d' efser defiderata ,,.o guardiamo in 
faccia coloro , che la pofseggono j ma andiamo molto 
più là colle fperanze, e per l'apparecchiamento dell'al- 
tra vita tutto operiamo. Quelle cofe adunque, che utili 
ci fono per arrivare a quella , noi diciamo , che e' bifo. 
gna amarle , e con ogni sforzo feguirarle i quelle poi , 
che a quella non tirano , come di nefsuna llima degne, 
dtfpregiarlc. Quale pertanto ila quella vita, e per qual 
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via , e in che modo la viviamo , è maggior cofà di quella," 
che fi pofta fecondo la preferite facilità conferire , e_> 
d'uditori più fatti , che non fitte voi , abbisogna. Ma 
dicendovi folamentc quello , forfè baite voi mente io vi 
accennerò , che uno dappoiché il Mondo è Mondo met- 
tendo infieme colle parole , e raccogliendo in uno tutta 
la felicità, non la troverà pareggiare ne anche la minima 
parte di quei beni ; ma tutti. quanti i beni di qua apro, 
porzione effer più lontani dal minimo di quelli , quanto 
di gran lunga l'ombra, e'I fogno fon dittanti dal vero. 
Anziché, per fervirmi d'un'eiempip.più proprio, quan- 
to l'animo in tutte le cofe è più riguardevole del corpo, 
tanta anco è d' amenduc le vite la differenza . A quella 
ci conducono le fiere lettere, per via di cofe arcane am- 
maeltrandoci, fino a che per V età non èpoiTibjlc cora* 
prenderne la profondità dell' intelligenza di quelle , ìn_, 
altre cofe non affatto diverfe , come in alcune ombre, 
e f pecchi ; frattanto damo per avanti esercitati nell'oc- 
chio della mente , imitando coloro -, che fanno gli efer- 
cìzj nelle cofcmilitari.i i quali nella fcherma , enclbal- 
16 facendo pratica , nelle vere battaglie poi godono del 
guadagno fatto nel giuoco . Adunque (tim,ar bifogna-. 
eller anco a noi propofta una battaglia, di tutte lepat- 
tagljc la maggiore, pei cagione della quale tutto da, noi 
fi deve fare., e farlo -a tutto noftro, potere > e per ^ap- 
parecchio di qtiefta battaglia trattar Ci deve e co" Poeti, 
e con gli Storici, e con gli Oratori , e eoo tu ffi gli, uo- 
mini , onde polla cflérci alcuno utile per la cura dell' 
animo . Laonde ficcome i Tintori preparando prirha_. 
con alcune manifatture quella tal cofa , che ha da rice- 
vere la tinta , qualunque ella fi fia , allora vi mettono 
fopra il color vivo , o lia di porpora , o d'altro s anche 
noi nell" iltelìb modo, fe ha da durare in noi indelebile 
1' oppi- 
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Poppimene dell' onefto, iniefati in quefltf cofe profane,' 
allo» intenderemo le facre , ed arcane difeipiine j e co- 
me Avvezzi a mirare nell'acqua il Sole , così 1' occhio 
Dell' ìftefli luce fideremo. Che fc le lettere fcambìevol- 
mente hanno una cerca affinità tra loro , ci farà utile 
averne di quelle la cognizione; fe nò, almeno non farà 
piccolo guadagno 1" impararne , comparandole, la dif- 
ferenza per confermazione del meglio .'■ ,A che cofa in- 
vero àflomiglùndo 1 ' una , e 1' altra disciplina , conse- 
guir ne potrai l'immagine di quelle? Forfè, ficcome pro- 
pria virtù dell' albero è abbondare di Cagionati frutti, 
e arrecano un certo ornamento le foglie ancora agitate 
fu i rami > cosi veramente anche dell ' animo ptiocipal 
frutto è la verità i non è però colà difpiaccvole , chc_» 
egli fìa vettito della profana fapjenza , come d ' alcune 
foglie porgenti e riparo al frutto , e viltà non. difgrade- 
volc . Per tanto fi dice , j. che Moisè , quel grande , il 
cui nome, mercè della fapienza, grandimmo è appreffo 
tutti gli uomini , nelle difcipline degli Egizzj aven- 
do l' ingegno efercitato, quindi alla contemplazione di 
Colui, che è, s' apprefsò. 6. Non molto difcóìto dal 
quale , benché ne' tempi più baffi , dicono , che il 
faggio Daniel, in Babilonia apprefa la. faenza- de" 
Caldei, dipoi alle divine, cognizioni 5' applicafTo. 
Ora., che- non fiano inutili agli ànimi quelle profane-» 
difciplìne , abba Manza è (tato accennato. Ci rimane a 
dire con quat' ordine voi partecipar ne dobbiate-» . 
Primieramente adunque a quelle cofe,. che fono appref- 
fo i Poeti (per cominciar di quì) perchè fonoccrta razza 
d' uomini cosi il inni , e varj , non a tutte ardiri ita men- 
te fi deve applicar l'animo ; 7. ma quando degli uomi- 
ni dabbene ci raccontano le azioni, o i difeorfi-, c'amar- 
gli , c imitargli , e per quanto lì può ingegnarfi d'effet 
L tali, 
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tali i c dove poi vengano a uomini malvagi , q leltaj 
imitazione dceli fuggire , turandoti le orecchie non al- 
trimenti, che erti dicono, che S. Ulifle al canto delle-» 
Sirene faceile. g. Imperciocché la pratica co' cattivi 
difcorlì è una certa (tradì al malfare . Peflochè .con., 
tutta guardia cuftodir lì dee l' animo , affinchè noi per 
la Infinga delle parole non ci troviamo fenza accorger- 
cerne aver' ammeflo nell'animo noitro qualche cofa 
non buona, ficcarne quelli , che prendono i veleni col 
mele. Adunque non approveremo i Poeti, che imitano 
quelli , che fv Maneggia no , e che dicono male : 1 lafci- 
vi, gl'innamorati, o ubbriache non quando dalla pie- 
na menfa , e dalle diflblure Canzoni la felicità mifura- 
no: c 10. molto meno poi baderemo a quei Poeti, che 
alcuna cofa favellano degli Dei , e fpscialmente quan- 
do difeorrono di quelli, come molti, e quelli nè meno 
tra dì loro concordi . Perciocché appretto di loro il 
fratello è difeordantc dal fratello , il genitore da' fi- 
gliuoli , c quelli fcambte voi mente co* genitori Hanno 
in una guerra implacabile . Gli adulterj poi degli Dei , 
e gli amori, e le congiunzioni alla feoperta , e quello 
faccialmente del Covrano di tutti , e fommo Giove, 
come elfi diono ; le quali cofe ancora , fc uno dicelTc 
di beftie , arrofTirebbe , alla feena le lafcercmo. 11 me- 
deiìmo ancora affermar puffo degli Storici-, c fpecial- 
mente , quando per cagione di ricreamento d'animo 
degli Uditori, contano novelle. E de'Retori l'arte non 
imiteremo nel dir bugie i imperciocché nè nelle cauli 
giudiciali , né nelle altre azioni acconcia è la bugia a noi, 
che abbiamo fcelto una retta , e verace ftrada di vita, 
a quali dalla legge è ordinato di non litigare j 1 1. ma 
piuttosto di coltoro abbracceremo quelle cofe , nello 
quali la virtù lodarono, o la malvagità condannarono. 

* L 2 P«: 
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Perciocché, ficcome agli altri animali il godimento de* 
fiori fino all'odore , e al colore fi eftende , V Api poi 
dì vantaggio pofTono da quelli cavarne anco il mele; 
così anche nel cafo noftro , a coloro , che non vanno 
dietro fblamente al diletto , e alla leggiadria di sì fatti 
ragionamenti, agevol cofa è anco alcuno utile da quelli 
nell'animo introdurre. Adunque a tutta fomiglianza^ 
dell' Api partecipar dobbiamo delle lettere, imper- 
ciocché quelle nè vanno a tutti i fiori neH'iftctTomodo, 
nè meno da quelli , fii' quali fon volate , tutto s inge- 
gnano di portar via , ma da' medefimi prendendone.» 
tanto , che lìa acconcio per lo loro lavoro , il retto il 
lafciano Mare . Noi ancora, fe abbiamo ferino, quanto 
c proprio a noi , e connaturale alla verità da quelli rac- 
cogliendo , patteremo fopra il rimanente. E ficcome^ 
da un Rofaio il fiore cogliendo , fcanfiamo le fpine i 
così anco da tali difeorfi ntracndonc tutto quello, che 
è utile, da ciò che è nocivo, ci guarderemo. Torlo adun- 
que da principio confederar fi dee ciafeheduna difci- 
plina, e accomodarla al fine, fecondo il Proverbio Do- 
rico , iz. tirando la pietra a corda. E poiché ci bi fo- 
gna entrare nella noflra vita per la virtù , e fopra que- 
lla molte cofe da' Poeti , molte dagli Storici , e molte 
più ancora da' Filofbfì fon celebrate ; a sì fatti difeorfi 
detti aver riguardo in modo particolare. Imperciocché 
non piccolo guadagno e > che negli animi de' giovani 
s'introduca una certa d ometti eh ezza , e pratica colIa_. 
virtù . Poiché gli a mmae (tramenò di quelle cofe fb- 
gliono cfTerc immutabili, 13. perla morbidezia dell* 
animo impreflì a fondo. Finalmente per qual'altro mo- 
tivo crediamo noi , che cadefie in penfiero ad Efiodo 
di far quei verfi cantati da tutti , fc non per iltìmolare 
i giovani alla virtù ? 14. che afpra nel principio, c dif- 
ficile 
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frcìle a camminarli, e di molto (udore , e pien- ì'i fi- 
oca , ed crea è quella via , che alla virtù ne con J_ ■: : ■ 
perlochè non è da tutti ne l'entrarvi per elfcr ripida , 
nè a chi vi è entrato facilmente alla cima arrivarci 
ma da chi v' è arrivato fi può vedere quanto ella Ih 
piana , c bella , quanto tacile , e camminabile , e più 
amena dell'altra , che al vizio ne porta , la quale elL-r* 
agevole a prenderli da vicino, quello iilcflo Poeta dille. 
Perciocché a me pare, che per nell'una altra cagione 
egli fpiegafle tali cofe , che per efortarci alla virtù , 
c per invitar tutti ad cfTer buoni , ed affinchè ammol- 
liti verfo le fatiche, non ci allontanatimi ■>, prim i di giti- 
grìere , dal noltro fine . Ed inoltre fe alcuno altro ha_. 
dato alla virtù lodi fomiglianti a quelle , abbracciamo 
i dilcorfì, che a noi in quello conferifeono . i j. Sicco- 
me io intefi da un certo uomo perito nel rintracciare la 
mente del Poeta, tutta la Poelì* d'Omero è lode della 
virtù , e tutte le cofe fu e tirano a quello , falvo che gli 
abbellimenti) fpecialmente poi , dove introduce il Ca- 
pitano di Cefalonia 16. nudo campato dal naufragio, 
in primo luogo la Regina 17. rifpettare alla fua fola., 
comparfa , e tanto elter lontano dal riportarne vergo- 
gna colla fola vifta della fua nudità , che anzi la virtù 
in luogo di velli lo fece adorno. Quindi gli altri Feaci 
ancora fecero di lui si grande (lima > talché lafcìate le 
delizie, nelle qu ili paiTavano la vita, in lui mirarono, 
ed emularonlo lutti , c nelfuno de' Feaci nello flato 
d'allora nulla altra cofa più defiderava , che diventare 
Ulìffe, ancorché naufrago. Imperciocché uno Spofito- 
re della mente del Poeta dine , che Omero poco men_. 
che efclamandodicefle : A voi,o uomini dee eiTerea cuore 
la virtù, la quale anche col naufragante notando lì fi Iva, 
e l'uomo nudo venutoaterrail renderà dc'ncchi Feaci più 
prc- 
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fte<Qofo. Poiché così (la . 18. Imperciocché l'altre n> 
be , che fi pufìcggono non più fono di chi l' ha , che_j 
di qualfivoglia altro, le quali , come nel giuoco de' da- 
di , qua, eia fi tramutano. Tra i polTedimenti la fola 
virtù non fi può torre , e tanto al vivo , che al morta 
falda rimane . 19. Perlochè mi pare, che anche Salo- 
ne contra i ricchi dica : 

Or io non cambierò le tue rìtcbt^ge 
Calla wirtà , che fempre falda fìafjt. 
Ma la roba or a uà uomo s or paffà all' altre. 
Simile a quelte cote è anche il detto di Teognide , nel 
quale dice , che Iddio { qualunque egli lì dica ) fa tra* 
fioccare agli uomini la ftadera in diverfi modi: 
20. Sitando effer ricebi, e oaando nulla avere. 
Anziché quel 21. Sofifta Sciatto ne' fu ji Commentar) 
trattò cole attenenti a quefte intorno alla virtù , ed al 
vizio s al quale ifteflb invero attender fi dee, perciocché 
non è uomo da rigettarli . In ciucilo mudo egli favella} 
per quanto io mi ricordo del (ito conce. to, poiché non 
ho alla memoria le parole , falvo che femplicementcj 
dilTe così in profa. Che due femmine fi prefentarono 
dinanzi a Ercole, elTendo affai giovane, e quali della me- 
defima età, che la voflra, deliberante a quale delle due 
flradedovefie appigliarti, fe a quella, che a virtù ne mena 
colle fatiche,o alla più agevole; e quelle elTere la Virtù, 
e la Malvagità, echefubtto fénza parlare quelle dall'abi- 
to nedimoitrarono tra loro ladiffercnzi. Imperciocché 
era la feconda colf artifizio de' lifci acconcia per appa- 
rir bella, e cafeante di lutto, ed acconciata cosi rie con- 
duceva tutto Iqftuolo del piacere, e pertanto ella face- 
va morirà di tali cofe , ed ancora maggiori prometten- 
done , di tirare a fe Ercoles' ingegnava . L' altra poi era 
magra , c fquallida , e guardava tifo , ed altre sì fatto 
M cole 
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cófe diceva , c nulla d' effemmìnato , nè di giocondo 
prometteva, ma (udori infiniti, e fatiche, epericoli per 
tutta la terra , e pel mare i e '1 divenire Iddio era di 
tutte quelle cofe il guiderdone , come egli dice , alla., 
quale finalmente Ercole andonne dietro. 

E quali tutti, de' quali è alcuna ftima nella Sapien- 
za , o poco , o molto , fecondo la polTibilità ciafeuno 
ne' fuoi fcritti la lode della virtù (piegarono. A" quali 
fi dee credere, e ingegnarti di moltrarc ne' fatti, e nel- 
la vita le parole. 22. Talché colui , che la filofofia, 
che appretto gli altri non patta le parole , conferma., 
coli" opera, eì Colo fa ; gli altri, quali ombre s'aggirano . 
Il che parmi efier per l'appunto, come fe un Pittore» 
imitato aveffe alcuna maravigliofa bellezza d'uomo, 
il quale poi fotte dello in realtà , come nella tavola, 
egli avea moltrato . Imperocché quello lodare fo- 
prammodo la virtù in pubblico , e (tenderne fopra di 
e(Ta lunghi ragionamenti , in privato poi preferire il 
piacere alla temperanza , ed il vantaggiofo al giulto > 
io direi ciò elTer limile a coloro , che filila feena rap- 
prefentano un dramma , i quali foventc comparirono 
come Re ^ e Principi , nè Re eflendo , nè Principi, 
e forfè nè anche liberi. Ora il Mufìco di fua volontà 
non vorrà mai, che la fua Lira (ìafeordata s ed il Mae- 
iìro del coro non procura egli d'avere più che egli 
può concorde il coro? E poi effer potrà , che ciafehe- 
duno di noi difeordi da fe (letto , e non moftri la vita 
accordante colle parole ? ma dirà torfe con Euripide : 
La lìngua giurò , ma non la mente ? e anderà dietro al 
parer buono piùttofto, che all'edere? Ma quello è l'ul- 
timo fegno della malvngirà , fe di qualche fede è 'degno 
Platot e, il parer buono non eftendo . Adunque qutgl* 
infegnamenti 3 i quali contengono ricordi di cufe onelte, 
M 2 cosi 



Digitized by Google 



93 

* awAiU^a, ^.J; „>a> {^MW , A' HM$ i' 

?"Aw 1 o^wì bayiit. t*>t<fì jS ini ^Sif apsAtt'ei 
( I ) Cwo?*nrutM3u. ala, , ibuSif* * mpncàia e'f »jo f S( t-jf 
wt&pó.Trùit , i Jt « ajMu-fij* f *™ «V taifut-n vtiù 

ti pipa** i fSft àf*t$t afcmW botoV TO/f ittiJura , i j tù 
fitAùij tuirjt , Sta tanput XAi miravi àm>A»TTÓ fJ/ar r 

rtf Mijafe'3w isrstpofm^pj; , Sature* ( J ) *V«Aiw(f - 
f*on»- . a 3 mafiorn » ftluì ^) /am'jWiSJ aoroV > (è 7tsur{r 
X<zXmx( &f>£c auVoV ?>or», woo-w a§ior»tP rtiwrar ri irapa. 
J«WW»i tirtAtó» tìut /infilai eifpif Ari ópySc 'f* kvh- 
XV*e<* j Ttì fayi/Jto. £5 «W^n'or a*Ji£e Arjomrj) , tW 

t^flfouV 2.4* . i&'t- 

ru&Mt +fì ( Svfciv ■tv/taf*™ ■ «' D P» > 

^aAtor at/mF ? f^fur/tòr ii*$£f*nrmt /ili tàV c*ji. 
pfcS'su Winamp». ìvtaayijafSp 3 T " ^"'j 0 ' *»5»f «pot ™ 
rffT mauSaiai vpafyat WMpuSery/tavx , *rv3i ri( * 2*pfo- 
«urea- Svaporiti/, «e au-iò ni &f orarmi ifartea* òpa&pf . è 
OMO ( J ) awiTfW , aMffi Tatfiì^ Taf ■aTipmnxùin , cp>St 
lHQopù&cu > wrr à%<uSm JJ* t £ EirouAw guW td- or», 
wor fin rjìf ■J&jryut £iai , <J( «uJ wninwo nifaity. 
•M» WcftV ò Sa«)MW *w5&Vt* r S^Ijfa^ai 3 te/ ^tiicg. 

<È. (tf): umirtW. ifAluia&ai, tsiÙTO r%t$ìi à( rtuniv m1f 
ifonpoii fipamt, waMoù i^ioi tiriti uifir<ra£t ràt tk/jkslWs. 

■ ; 



(2) MS. &«Mv». (j) m.<Mit*. 



DigilizGd b/ Google 



così abbracciamogli. E dappoichSsnche Te buoneazio-i 
ni degli antichi uomini , o per tradizione fina a noi 
fiano conlérvate , a cufìodite dalle parole de' Poeti , 
o degli Storici, non rifiutiamo Y utile , che quindi ne-r 
deriva. 23. Comepcrefempio,uo certo uomo plebee» 
fvilUneggrava Pericle, ed egli non Io curava , «così 
durarono tutto il giorno, quelli lenza rifparmio lìvan-- 
dogli il capo colle villanie , e quelli non eli badando , 
Dipoi eftendo già notte, 0 buio, colui a fatica parten- 
doli, Pericle lo fece accompagnare col lume, aftinché; 
Don gli guaffaHe l'elercizio delia virtù. Di 'più , u ac- 
certo incollerito con Euclide Megtrefc gli minacciò la; 
morte, c gliele giurò i quelli poi gli coatrag^Ufò di 
volerlo render propizio, e di far che effe» non fufiepuì 
con lui adirato. Quanto itimar fi dee-, che alcuno di 
fimifi elémpi entri nella memoria di colui gii prete» 
dall'ira? 24. Imperciocché non fi dee - di foggici £ cre- 
dere alla tragedia, che a fluì u tara cu re dice : Cantra t ne- 
mici { ira arma la man» , ma piuttosto invero bifogna.» 
non levarli in ira, ir» neiTuna maniera - r che (équert» 
non ri eie e facile , allora mettendole la ragione , come 
un freno, non permettere, che fi porti via più oltre. 
Ma ritorniamo di nuovo il ragionamento agli elémpi 
delle buone azioni. 2j. Un certo uomo- batteva So- 
crate di Sofronifco, difilatoli fenza rilpatmio fu Ha fus 
faccia i ed egli non fi rivofrava, ma falcia va', che colui 
infuriato sfogane l'ira., a fegno che già enfiava:, e livi- 
da era la fua faccia dalle percoffe . Quando adunque^» 
ebbe finito di batterlo, fi racconta , che Socrate munì 
altra cofa facefle, che icrivere (ulta fua fronte ,come 
fa 1* Artefice a una Statua : il tale faceva , e quella fu 
Ja fua vendetta , Quelle colè,che quali portano al me* 
defìmo chele noftte, togiudicocfiermoltoconvcnevole, 
che 
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che da quelli della voftra età fiano imitate. Impercioc- 
ché qui il fatto di Socrate è fratello di quel configlio, 
che dice: (26.) A chi ti batte in una guancia , conviene 
anche porgergli t altra ; c quefta è la conveniente ven- 
detta . Il fatto poi di Pericle , o di Euclide corrifpon- 
de al fopportare chi ci' perfeguita , e manfuetamente_> 
tollerare T ira di quelli , e al defiderare del bene a' ne- 
mici , e non maledirli. Dimodoché colui ammacftrato 
innanzi in quefti efempi , non diffiderà anche di quei 
noftri precetti , come impoffibili . Jo tacer non poiTo 
quel fatto d'Aleflandro, (27.) il quale avendo prefe in 
guerra le Figliuole di Dario , che erano in credito dì 
■avere una certa rnaravigliofa bellezza , non lì degnò nò- 
anche di guardarle in faccia, giudicando non crfercofa. 
onella , che chi avea fatto fchiavi gli uomini , reftalfe 
colle femmine perdente . ( 28.) Imperciocché qucfto por- 
ta a una cofa limile a quella, cioè , colui, che. per pia- 
cere guarda una donna , benché non in fatti , fornirà 
1' adulterio > ma coli' avere ammetto il derìderlo nell* 
animo , non viene dal peccato aflbluto. Ed il fatto di 
Clima , uno de' Difcepolidi Pittagora, è diffìcile a cre- 
dere , che egli colle noftre cofe concorra a cafo, e che 
non fia d'uno, che l'abbia a belio (fudio imitate. Eche 
cofa fece egli? Potendo col giuramentofchivarclamul- 
ta di tre talenti , egli anzi pagar volle , che giurarci, 
malFime potendo giurare il vero ; avendo q.iafi udito, 
3 mio parere, il precetto, che ci proibifee il giuramen- 
to. Ma per ritornare di nuovo a quel che io ne! prin- 
cipio diceva , non tutte le cofe fi deono da noi ammet- 
tere indifferentemente, ma tutte quelle , che fono utili. 
Imperciocché brutta cofa è, che i cibi nocivi fi rigetti- 
no , e poi degl' infegnamenti , che 1* animo ci nutriro- 
no » non s' abbia riguardo veruno , ma come un tor- 
rente, 
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rente, che porti via tutto ', avvallare tutto quello , che 
viene innanzi . Ma 29. che ragione ci è egli , che il Noc- 
chiero non a caio abbandoni a' venti , ma indirizzi a' 
porti il naviglio, e che l'arderò tocchi il berfaglio, 
eche ancora qualsivoglia Fabbro, o Architetto delideri 
il fine fecondo l'arte ; e noi poi reftiamo addietro a 
tali artefici nel poter confidente le nofire cofe? im- 
perciocché non può edere , che i braccianti abbiano 
un certo fine del loro lavoro , e che della vita 1 uma- 
na non vi fia feopo , al quale bifogna , che fi abbia-, 
la mira da colui in tutti i fatti , e nelle parole , non- 
volendo alfomigliarfi affatto agli irragionevoli . O pu- 
re così verremo ad eflere addintura , conforme a' na- 
vigli non favorraci , nell'uno intelletto a noi fedendo 
al governo dell' animo , temerariamente nella noftra 
vita giù , e fu crafportati . Ma ficcome ne" ludi gin- 
nici , ovvero ne' mulìcali , di quei ludi fono gli Itu- 
di , de' quali fono le corone . Ed alcuno j che fi 
efercita nella lotta , o nel pancrazio , pertanto non- 
ìAudia a fonar di cetera , o di fl.tuti . 30. Non fe- 
ce ciò Polidamante , ma egli avanti di combattere 
in Olimpia fermava i eoceni , che correvano , o 
con quello le forze corroborava. 31. Anche Milo- 
ne non veniva ributtato dall' unto feudo , ma urta- 
to relìfteva non meno, che le ila tue col piombo le- 
gate . Ed in tutto , e per tutto gli cfercizj ferviva- 
no loro di preparamenti a' certami. Se poi quefti, la- 
fciata la polvere , e le fquole della lotta, avellerò cu- 
liofamente lludiato le fonate di Marfia , 32. o di 
Olimpo Frigj , non che confeguire corone , o ripu- 
tazione , non faicbbe (tato poco fe avellerò fuggito 
1' eflcr ridicoli nella perfona. Ma certamente ne an- 
che 3 3. Timoteo , lafciato il fuono , menò la vira., 
N celle 
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nelle palcftre i imperciocché: non- fircbbegli riufeìto dì 
tanto Superar tutti nella Mufica , cui tanto fopravanza- 
va d' artifizio, che l'ira ni vegliava colla concitata , t_« 
brufea armonia, ed ancora la faceva calare, ed addol- 
civa per lo contrario col rallentato Tuòno a Aio piacere. 
Con tale armonia in quella guifa fonando egli. una-, 
volta anche ad AlefTandro 1 ' aria Frigia , fi racconta , 
che mentre cenava lo moveffe all'armi , e che di nuo- 
vo lo rimettefTe a tavola , allentando l' armonia s- tanta 
forza nella Mufica , e ne' ginnici ludi per lo confegui- 
mento del fine l'efercizio ne porge. 34. Ma poiché 
io ho fatto menzione di corone , e di lottatori , quelli 
patendo travagli Copra travagli, e da ogni prirre accre- 
scendo a fe ftelli robustezza, m.>lto fudindo nelle fati- 
che ginnalliche, molte battiture negli efercizj riceven- 
do, non il più dolce vitto fccgliendo , ma quello, che 
vien loro dato da' maeftri , e nel relto ( per non trat- 
tenermi in parole ) così vivendo , che il renar di- vita-, 
precedente al combattimento folle uno ftudio del com- 
battimento i allora fi Spogliano per entrare in campo, 
C tutte le fatiche ,ed i pericoli foppurrano, per riceve- 
re una corona d'ulivo falvatico , o d'apio, o d' -altra— 
firmi cofa , ed cfler citati vincitori dal banditore. 35. 
Noi poi , a' quali proporli fono preirn di vita sìmara- 
vigliolì, e per lo numero, e per la grandezza , che fia. 
imponibile a fpiegargli con parole, avendo per così di- 
re , il capo fra due guanciali , e vivendo con molta., 
ipen fiera faggine , con una fola mino ci riufeirà di ri- 
ceverla ? Sarebbe invero cofa molto prezzabile l'acci- 
dia nella vita , e Sardanapalo primi di tutti farebbe 
portato alla felieirà, e anche Margitc, 36. fefivuole, 
ci cui Omero dille , che egli non era nè oratore , nè 
zappatore , nè buono in veruna altra di quelle cofo, 
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che al vivere utili fono . Cbe fé Omero parla così , più 
veraci fono le parole di Pittaco , 37. il quale di(Te_> 
effer cofa difficile l'efTer buono. Imperciocché dopo 



appena ci toccherà in forte di poter giugnere a quei 
beni , co' quali ne' ragionamenti di fopra niuna fra le 
umaie cole aver paragone dicemmo. Adunque non* 
dobbiamo vivere lupinamente, 38. nè barattare le* 
grandi (peranze a un breve ozio , fe noi non vorremo 
avere rimproveri, e foltenere fupplicj , non quelli , che 
qui dagli uomini fon dati ( quantunque anche quello 
non è piccola cofa a chi ha fenno ) ma ne' tribunali , 
o fono terra , o in qualsivoglia altro luogo dell' univer- 
fo, che efler poflano . Dimodoché colui , 39. che in- 
volontariamente erra dal giudo, forfè avrà qualche per- 
dono da Dio j ma per colui , che penfatamente elegge 
il peggio , non vi è feufa veruna di non avere a folte- 
nere moltiplicato il gaftigo . Che cofa faremo dunque, 
dirà uno r o che altro, le non tener conto dell'anima, 
lafciando il penfiero affatto dell'altre cofe? 40. Adun- 
que non lì dee fervire al corpo , fc non quanto richie- 
de la pura necelfità , ma all' anima il meglio devefì 
fomminitf rare , come da una carcere , col favore della 
filofufìa fciogliendola dalla focietà colie paffioni del 
corpo. Ed ancora inficine rendendo il corpo alle paf- 
lìoni fupcriore, ed al ventre fommiiiiltrando il neceffa- 
rio, non quel che più piace , come quelli , che curìofa- 
mente efeogitano certi fcalchi, e cuochi , e tutto ricer- 
cano e terra, e mare, 41. e come a un leverò padrone 
tributandogli > compalfionevoli nella loro occupazione, 
non foffrendo pene meo tollerabili di coloro , che fon-i 
puniti neh" Inferno , in realtà fcardaffando il fuoco, 
e col vaglio portando acqua , e verfando in un doglio 




fora- 
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XXOHaTTK'àè Stai (pj ìtOfià^làtu , Ìfaim( zì%ajr ityPéia 
pipì S'iti «u( njioumuf , a( td imf£b S iffai^iaif yd/uif 
¥hifìtluX&tn . ri 3È ai Sfyfip-u iqf yt totiS tjpni j 5w/Jk 
aiajltSfiiìÉ'tu , iti flau'-lcir /««'nor pt'fW . **f (»»JV» w 
eft'i tfi «graf %lf3fta n «ìrit£ , É 5bAwoj flAiiJmn'pj» ; è t' aA- 

rtdji&at , jtui/i «%itV^ td irà/ta. itKim > f cJf £/j*atrt tK 
■^Wtjì . $ òr/cfoi a* ifp/ tJ 1 >t f 2) a^u&àt i 1 ■wfir'- 

nryapiat rau'-mt /ai , xaWuaTiritii i£ tpAiTu/mm Stai , * 
«/oV a?Xo ti 7 wa-}iE> à'^ffim; Jfentìàai . to' t&*1 Twra» 
mnvil/à ,wf l'pl&u , ewat »s wi>ft./s-<t ttr^T to if;o<, 
M Qbytmrxsiiat i^ir tWnìr , «ÀA 1 JUeflrTOf tB irofoE w«- 
pftJ^iAjuaTosróVi » 70 ópuféflót ^[(j) 0 aiSpaTrOt t tì?b* 
T*OC cTtì «feiTTon'pfl* o-sp/at , JV «( tuaroe «'/Jff , o"( ti'c 
non' ifì» , latrar È^hjvaVim . ibtd A 1 jttij xtf 9n.ra/iS^>'«( * 
tiui aJWara/npor j it Ah^T m opJj « Ajw m'a.SAt J-at . 

«a'Sapa-i; J 4"3;"f j B 't •Sp*** " «srw u/u» Iwtràf , to'; 
tl^ tJT aìlSntrtus ifJora( àrifiàfit , o'fSaAfist? ìJiàp'Tu; 

h'JW; jhV^of àtitQlarm . /ti tifi à-ren Sn^a^fò^lw fii- 
haSiai T^T 4*%"' «*™^«> . ait/i&3ipim J$ 1$ -nari- 
rc'uiwt fKjw* tb3h wt tS (4) 1W1» ^ «i'/oK» 
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(3) mn babet ». 

(4) MS; 
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forato , nefTgn termine delle fatìchc ritrovaoo . 42. Lo 
Ilare poi tanto fludiofamente dintorno alle fogge d'af- 
fettature di capo , e degli abiti fuor delneccffarto, e da 
difgrazian , come vuole Diogene, 43. o da iniqui ; 
talché l'edere , e l'eder dcrto attillato , io dico^ che-» 
e' bifogna , clic quelli cali ftimino eder nell' ideilo mo- 
do cola biafimevole , come il viver luduriofamentev . 
Imperciocché , che differenza vi farà, chi ha punto di 
fenno, dall' elìer veltito di roba di fcarlatto, o dal por- 
tare alcuno degli ordinarj veltimenti , purché quello 
ferva di' riparo e del freddo , c del caldo ? E l'altre* 
. cofe nell' iltclTo modo i non fare apparati di cofe oltre 
il bifogno , né curate il corpo più di quel che fia me- 
glio per l'anima. Poiché non minore biafimo è a un 
Uomo , che in verità fia degno d'un tal nome , l' efferc 
vanamente adorno, ed amatore del corpo , clieil'ede- 
re inclinato ad alcuna altra pallìone ignobilmente-" . 
Perciocché l' impiegare tutto lo iludio affine di trat- 
tare il corpo meglio , che lì poda , nonè cola da chi 
fi difeerna , o che intenda il favio precetto ; che l' uomo 
non è ciò., che cade folto gli occhi , m t bifognaci una-, 
maggior fapienza , 44. mediante li quale ciafcuno di 
noi (e llelfo conofea, chi mai egli lia , Ma quello a co- 
loro , che non hmno purificato l' intelletto è più im- 
poffibile , che a uno , che abbia male agli occhi , fidare 
lo fguardo nel Sole._ La purificazione poi dell'animo 
{ per dire in breve , e che fia intefo da voi ) confitte-» 
in non fare Mima de* piaceri , che per li fentimentì fi 
prendono : non pifcere gli occhi colle Itravaganti mo- 
Are de' bagartellieri , o colle ville de' corpi , 4j. che 
lafciano dentro al cuore il pungiglione del piacere : 
in non verfare per gli orecchi nell" anima una corrotta 
melodia i imperciocché da quella fpczie di mufica_ 
fo- 



iyyStt&a trìfatH . ttM» ria Stipa pmimtyia iuh , tliù 
d/Mtm -n t.vf «* *Htaor qifoura» . ti OauìS ^pà^m 
è Tifarne Jjó* Upéì ' ir parai , è* ^ pana* s Srfari , £ 0a- 
rt*M m9wH. Til/mat A > £ nw9a>opw Ka/uurale ■s&tv. 
j^rrn ,ut3uWi , xiAdC"™ * aùtoerluì I ifi na^iu Kàiup%ov- 
ta , lam&nhirtTi thò àpfteiiia, ìtrauìSrjtt rigiri to <f«p/3», 
toc!( Jìovrat^ tòro re ^ti'Asuf , «V» toh r (pa- 

rsec pisana* , ai%vet>tuv<>Vi iVa«Afl«r„ f ripoi J •spo'c ao'Aor 
xopuSirriàri *) £m$a%&mTfu . i»«Ets'i> c?t» ni !5^por 
CyKv; , S pto^npàf futySlat aiaT/mS'liZit . lùst £ tuZ 
SfatfxviTr.s Tàd'jwc Stiw n'/t"» fiiSttn'» , n oùriiarautì rpf 
ml^ftat , dr/uàt 7* t*k» t<mJ«W{ nSaìiù itypirf fi. 
penai , iri tup KaTB/ujwtu'ii , f /w'pcn; i'kbtkJc aia^ai- . 
Itiàai, ^ àwayopdinr ai%ufa/m . t! £' ai ti; mm là 
fai ;^t«u w ti "fi ^ y&ri'Siaxir itorxì, » Iti nani. 
m>**£W<v «Stiu w ili <Wfir (2) rio Srfpw i^sTiua- 
»M , àimp iti QplfifUtm lopòf tIuÌ janpa t É« li»' avV2u! 
( j)nuff»ai«0TtM 5 Aoj-»,napiD( ■ùlf&S'i'ot lì «■»*- 

fttLTTK , TU" (4) ,K1Ì , ffl'f « Aft&Vp . T-£f ll'JW( M>VS «B- 

•repap^fta hÌXKmti . Sì mnwm «tóixrtw ouiS , oro» f w/ 
fTAarw iervptr'nu ftfarcQtif xtafSpoue , itaitti wmj Atjar 
isf lWA« , & irafaitS unAftlar p$l£xt % rtt'/tatmt mpi- 
HW l^Wi W SSi&/**«f ajopju/ui . f W ifoptpcwnr s e? tB 
fS/ì amuwnt y *»t «* 1 j(w fpnTÌgtu-1 , t $ %prs. 

fàvlai màvf -f-vi'r , at iJnìt <*%''&• idkapSri , r Titpi to' 
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Cogliono introdurli paflìoni, proledi fozzura, c di vii- 
tade . Ma da noi fi deve feguir l'altra , c miglioro, 
celie tira al meglio ; la quale anche tifando David, 46". il 
Poeta delle Sacre Canzoni, dal furore , come fi legge, 
faceva il Re ripofare. Si racconta ancora, che Pitago- 
ra incontratoti in una brigata d' ubbriachi , comandalfc, 
che il fonatore di flauti , che quella guidava , mutato 
il genere di mufica, intona (Te loro una fonata full' aria 
Dorica , e che quelli si fattamente ritornaflcro in fc per 
1' armonia , che gettate via le ghirlande, pieni di ver- 
gogna fi partiffero . Ma gli altri al flauto , a gaifa di 
Coribanri , e di Baccanti impazzano-, tanta è la diffe- 
renza del riempierli d' una fana , o d' una malvagia., 
melodia : Talché dì quella , che ora regnammo ne 
dobbiamo partecipare , che di qualsivoglia altra <ofa_, 
fozzilFima . Perchè in quanto al rmfchiarr- nell'aria 
milìc vapofi , che portano piacere all'odorato, o im- 
ptallrar la perfona d'unguento , io arrofiìfco ancora-i 
a proibire. Ma che fi dirà egli del non doverli feguire 
i piaceri del tatto , e de! gulio \ fc non che elfi coftrin- 
gono coloro, che lì occupano nell'andare ih traccia di 
quelli , a vivere inchinati come le be-ftie al ventre^ e al- 
le libidini ? Deefi in una parola dìfprezzare il corpo tut- 
to da colui, che non vorrà, come nel fango, (appelliti! 
ne' fuoi piaceri ; o tanto bifogna accarezzarlo , quanto 
al parer di Platone, 47. egli ferva alla Filofofìx. 48. 
E un tal detto conifpondc a quel di Paolo , il quale 
cforta , che e' non BiTogna avere alcuna Cura del cor- 
po per motivo di concupifeenze . O in che cofa diffe- 
rifeono coloro , i quali hanno penderò del corpo, af- 
finchè (lia Ottimamente) l'anima poi -che fi ferve dì 
quello, come fe .rfoh vaìelTc nulla', la trafcurano'i da_. 
quelli, che impiegano ogni diligenza intomo agli llru- 
O menti, 
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Kct,m/xt>Mtmùt ; -waJ /tir utZ miiani'iw Krìa^tè twjiì , è 
xa.it , ùi'airtp 3np/a ™ 5 °'<Wc i -le&riizt , tè tou? «V «Jt5 
$opv@ivi iyyntiuirms in ' P^rryi, izf 

«i&inra^uBf toiiii^jy , aWia fi» -Traivi yx.7wìi «JWTs 
( 1 ) ai&Ti; , nfompàv ■? M(l2 > aStuttp 4Ìmd«.;b hVo Sua-kmai) "tt - 
v/Spl £ trtifiiiat , •srafairupo.itSjKy a; rojfu, É tv [lf.3ajo'pu 
/u^nij. oc t auuórtat ntà xara/iaSìr ^^M-i'aif ti j£ o-(- 
ruif tannai tu fti'An ncfraTifxSi'TX , si»( ìJdj m wur» ^-a- 
AWiiiiijw munti ttatae-icda^ai to' Jvrfiawpàa ; J» J* ij 
■ IMa'raira (ori tW c* ( 2) a™V«TOf fiààfSàu sgjBrfa'jU^j» , 
lo t(Kr£Ji( gufili & A T T«"t t A<iiV» r.xvx>ia0i;v 
Tr/uitAt i'nt ¥ «ja» dCirdSjtr (3) ? rminw, oÌ"ar a.uaV. 

AOU * fi{ W r^ntì fSpE»' G&xÓlftlI . SJ<1>' 3 é (4) ^"A*-, 

foV *ìwu * iV ùpw <£I(fiW Jaf'à' «iswb (j) bti tdiViu» » 
aya tunt (fi) tS o-sÌ/j«tdc t-ìtifiiXttit j o^V « (7) Awrn». 
A>VmT ™ju«»') ^ i^i) ifu^/^ ì/j-aréìiùi' ÌZ& tu' je 
t V iCTTaraotiVai mVsi é Sipari', ftat'ia. s-a?i-'t, «M» 
« »h't9 \dpQfi$ fatorHraiffyi , "* .?5^ 

m^sT/»** Sau/jdru/iSfi . ri jS s't, ^ys^sSn 5An' T a , tic 
¥ a-aywroc b'Jwm (8) àrift^oiTi; ; iya f$jì i% tp»; 
nWui ti /M roàt " tdÌ< ^u-'3w( SpamtTw;, ii'wtw nr# 

f/« «yit ™ tohwTO Sfatine ■7rvsnu&&t8#K 7ro»u< ai' Jtsi 
TOTtfroW» ta) tùa-^pèv (p>t( i' Ao>p tdW .wg^Ai'^I .to y>g! 

xa* ?(JJ<» t ^iwofiopar , Torsi™» àrififix{y ìs-amp ni' 
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menti , e 1' atte ì che con quelli fa il fuo lavoro , non_. 
curano ? Anzi tutto il contrario ; tenerlo fatto con- 
viene , e frenare come d' una bettia gli appetiti , ed i 
fuoi tumulti ingenerati ocll' anima, dalla ragione, co- 
me da una sferza toccati , acchetare i e non lalcian- 
do tutte le btiglic al piacere, permettere , che 1* intel- 
letto fìa ftrafcinato , come un Cocchiere da sfrenati Ca- 
valli , che con infolenza fi portano . Ed anche bifogna 
ridurli alla memoria quel detto di Pictagora , il quale 
avendo conofeiuto , che un certo fuo familiare e coli" 
eferci tarli, e col mangiare era fuor di mifura ingranato: 
0 tale , duTe , no» cefferai di fabbricarti una prigione 
pù dura ? 49. Perlochè dicono, che anco Platone pre- 
vedendo il danno, che dal corpo derivar potea ,a bello 
ftudio eleggerti: l'Accademia, luògo non fano dell'At- 
tica , per potare , per dir così, il troppo bene ftare del 
corpo , come rigoglio d' una vite , che nel fuperfluo fi 



loia la buona abitudine giunta al fummo. Pui chi .adun- 
que la foverchia cura è ali ' ifteffo corpo inutile , ed è 
d' impedimento all' anima il foggiacere , e coltivarlo 
ì mamfefta follìa , Se noi adunque itudiaffimodi di- 
fprezzarlo , a fatica alcun' altra cofa umana ammire- 
remmo . Imperciocché in che cofa ci fervi remmo pili 
delle ricchezze , difprezzari i piaceri del corpo , io non 
lo veggio i falvo fe a guifa de' Draghi , che fon nelle 
favole, non arrccafle alcun piacere il vegliare fopra i 
fottcrrati tefori'. Ed in vero chi è ammaettràto ad efTer 
verfo quefte cofe liberalmente dìfpofto, multò vi vorrà 
a fare, che egli mai preferifea alcuna colà viIe,o difo- 
netta in fatti , o in parole . Perciocché quello che fo- 
pravania all' ufo , benché fia una piccola rena del Pat- 
tolo 3 o il lavoro delle Formiche, che portano oro, tanto 




udii dire da' Medici, efler perico- 
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«iti* ta^yrStmv . kd¥ Jì Simv ì' riìs J p vVtdf 

«yo'ffai papa; ifafj , o'm' Iranrtp nf aXtf'» ■nn^inrieigaA- 
AorJ , ? foto Jitmt * ^ n*«5K< <sf>e( ¥ SJi&u^iiBt 

nAoùiH ff. iJir lif/tt TTttyvr/S>pai aiSpóri nàrat . 
Te? 5 QtiynSi -apài Taira infima*.* ^wi» hiyanti 

Oi/x ipafuu irttiHi , bt éjytpivu , «Ai ^w/ tìn 

ZiS ÌKro ¥ à)ujta > fjiiJi» 'A 0 "' 
Syw <ft 40} ( l) fiioji'rouc àyafvu t/uJ ™'$f u'^itoC af- 
flpaW<W i^po-jfW ) 0( J< fiwiMtof t£ /uylìui ìaurit 

(2) «ìm'fj»' AWWWIftf J (3) Ti/ lAnTToW, i' ÓKÌK(,t^} 

k film <B&ri££%, . i/ù' '0 àpa , ri ^Uf to' nt*9iif là Mitfw 
«ewn'n toAwto j (è sftsSfs 7?f to'™ ifa) ■ros-a ( é jSwmi- 
fiànnr Ìgfiet S&fJouc k àf&fuiTat , bJìV cfnfxiVtf . a'?& oTum 
v&tnÌKH Vaórm ti /a irttìfl» ? jA:ùtw, é (4) wafórnn 
fuf'jOJÌ ni Xt»TtÌc!% /ittWuW (j) fpwfly, b toi" «VtVai au T t'r 
4&tj3i££, to' >à t Ickupórsin; iS , tff pooioi^-ro; 

tàmtr'xi enfyoc e3i 10V5 guarir , cu itfùnfa uòtòt A*»- 
i/w^r «?« , «jeii <w , é ?w ib'twc (fi) ShVfqu 
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rìii lo vilipenderà , quanto meno a' avrà bifogno ; o 
' iilcffo bifogno colle neceflità della natura , non co' 
piaceri raifuferà. Talché quelli, che pafTano i neceffarj 
termini, fon Cimili a coloro^cne impetuofimsente fon., 
portaci per una fcefa, non avendo alcuna cola falda da 
attaccarli , non fermano in niun luogo la Voga che ol- 
tre gli fpigne ima quanto più roba ricacciano addotto 
dì vantaggio, ■altrettanto delìderano , o ancor più , per 
lo compimento della concupiferazt , fecondo Solone-» 
d' E(Tece(iide, che dice: .. . 

j 1 dlcun termine fijfo alle ricche^ 
Non fi pane dagli nomini •■. . . , . . 
E a quslro propjiko dobbiamo imparate daTcognide, 
che dice: 

' 52 Non amo. <f arricchir , ne 7 chieggo. Oh voglia 

■IlCiel, che fen^t mtl con poco io n/iwa* 
Joancora ammirala noncuranza di tutte inlieme l' Lima- 
rle cofe di Diogene, jj. il quale affermava d'etTer più" 
ricco del Gran Re, per aver bifogno di manco cofe nel 
vivere , che quegli . A noi per certo quantunque avef- 
fimo i talenti di Pitia il Mifo , e motti , e molti pezzi 
di terra , e fcìami di belliame in numerabili , nulla ci 
balta. Ma, io mi penfu , bifogna non delìdcrare la ric- 
chezza -, che uno non ha, T < avendola gloriarli più dì 
fapcrc ben difporla, che di pofledcrla. 54. Impercioc- 
ché -è giufto quel detto di Socrate , il quale, un ricco 
nomo vantandoli per la rota , diffe non -volere atomi- 
ratio prima di far;, prova , fe egli di i^ì&.'fei'yirn' fa- 
pc_va. Anche fidi? ■., e Po!icl^/f^j1;/u,ff^r^infu- 
perbìti per 1' oro, e per 1' avorio, co' quali il primo l> 
gli Elielì Giove , 1' altro a gli Argivi Giunone avea 
formato > ridicoli farebbero flati , andandone gonfi per 
1' altrui ricchezze , non curando 1 ' arte , dalla quale.* 
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jre^uj «JA'.be ir», /**Mor p^xTiff V •rtfpmujÌTi , t» 
. jqjMf (fo'ifa» 4.™ «'« woMaìs Stn&im efetnciBrat , é 

fà tir òp&ir Ao'j» r'j^uo'ra ^sitìfij ? /9/tn/, «si «òr wào-n- 

* /ti! ?T*( .«^or™ , ri tS Arye&U nq&eS ^uVo^ HsmAfi'. 
•nfr, ós ?«tdV tVjwro > ^Sh'Awto , £ TrSp *} 
SA»p ty) warnt -gifiaia ; àwtp Ai *J aòtù; ncS 70 Si- 
tami fsrtMWtrat atropa riSg tkto ri/tòri . trui tooj àetrl- 

jfó&r vifif tÌu CTTVxit^/i&ti •ybjj , guru; ou'to'j thV SféroittM 
«yo'( ras Jff WIIMW Jt&pat (3) //itb/Sh'W*™ . oMa f-aÙ,. 

co-m A' rtMJ^i'w J «/»wf , to' >e «ai tTraj , c* ^ 
«i=*&w ■nwtàfunat (4) «fej{«4o>«S«» . n»f ^•fihjiuAó'e 
«5 fiwfclU «ptA^tf. àSpei^wa , ùfmrip 10V /iiyakoie r 

*<f w tS^ o-fifltpjr 

• j • . . ■ - • _ ^ • 1 ' :; ' ■ ; ; 

fi) WS M? '.. 1 . " (3) MS.'pnàfaM*™. 

i • (a) iWS. «» ; « '; ; . (4>^.«7*^W-«* V 



c l'oro più vago, epìù preziofo rendutcrfu. Noi poi 
dandoci a credere , non baftarc la virtù umana per or- 
namento a fé fletta, ritmeremo di far cote degne di 
minor biafìmo? Ma forfè deprezzeremo le ricchezza , 
e i piaceri de' fenfi vilipenderemo , -e andremo dietro 
poi alle adulazioni, c alle lusinghe, e imiteremo -l' acu- 
tezza , e la doppiezza della Volpe d' Archiloco ? Ma_. 
niuna cofa è da fuggirti più, da chi hafenno ,-del vi- 
vere a feconda degli altri , ed oflervarc lerriafiime de' 
più , e del non farti la retta ragione guida dclla vita > 
talché quando bifognafle anco .contraddire. a tutti gli 
uomini, ed elTer vituperato, e pericolare per l'emetto, 
<1' uomo non s induca mai a mutare alcuna.' cofa retta- 
mente cooofeiura, e fermata . E a chi non è così difpo- 
ilo , che cofa diremo noi , che manchi di quel Sortita 
.Egiziano, 56. il quale a fuo piacere addivenivaalbero, 
fiera , e fuoco , e acqua , e tutte le cofe ? Condolili- 
chè egli ora loderà la giuttizia appretto coloro , che ne 
fanno (lima , ora fi lafccrà andare a difeorfi contrari, 
quando s accorga effer approvata 1' ingismzia , come 
è d'.ufanza degli adulatori. '■ >*•■ '■ 

E ficcome dicono f che il Polpo 56. muti il fuo co- 
lore fecondo la terra fottopofta ; cosi egit muterà Ia_. 



-Vfldài Ma quette cofe ■veramente anche imparar le po- 
. tremo più perfettamente- nc';noftri libri i-folamente per 
ou abbiamo come un certo abbozzo di virtù, dalle fe- 
colari difciplirìe difegnato. Imperciocché a coloro, che 
accuratamente da ciàfcuna cofa utilità raccolgono , co- 
mea'gran fiumi , molti . accrefdmentì da multe partì 
vengono a farli . Che ben era convenevole j the il Poe- 
ta J7- ftimaltc tornar bene 1' aggiugneré .'di poco fopra 
il poco , non folamcnte nelT accrcfcimento del dana- 



mente fua fecondo le maflime di 




;li, co' quali con- 
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AÌyntiftt *T*F°n> t é TrueBaiifttvu , ti m -nn-ir uòttf 
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■ «iwW^^&JffifiWjW «■V'TÌÌw^* «V «ràifc cùpida, 
4p^wó/iV'3i^'rl'TOV(2)'T/3MST<r7S f . w , (3) x,i'p iti 

ApjwSawsAtW, <df r ,T5 tS HMfo^jtt'T* top' t/jjf , Ma- 

. «U^TTMUt | .a* J J'IJflrfWff ^OWt tùnft^, JÌ , iife 

Il «jifua'i™,» nipM aJA:^ JlajSai- , ,o»:>a?i- 

l iW»p »™,ftiB wpaatraift' «f W WQ<è , wk»Va ^ 
- fV .«Wi'^i «touCtjw , i'Jn &qrfttjritàt&/3&t sarò* 

•TOC ( 0T( J>M ^l't* afJS-» a»#f i^BfM. wyaipnaj , «JW 

5rw' a»Mtó«o-^ to vapfA&ìt , ùrt wJìl Is-iu «Àio» «riw- 

[ bjwwoto 3 ? #w , ù/ùt ^ujijÙiAdtìtftì [il/Uff 3 

fymàpivmp&i'Bìpx V aV té-Ttp qp»rww»M J^tto^uktf 

I ■ ygré>V#. (fotoni ti flinòk rw'i^wyiJiT iraSàr w^MMi'Ud; 

i. , i' *!*:,jdci 'Jiv: ■:- ; 'ir wJo 

• " . H " ; l : .-:i ! ! q !J ) 'bK. 1 .:. 

fM5.A^*JS. . .. u:(j)Ag.i &w i l té >» ; - 
MS.addit*.:.. ■ .. .(6)<MS. iftWorv.,". : . 
A4&«$. M9 '.:-(7)'liW5.-w^</*'»«( r ',:--i^ 
MS. d^;^, : ,i 'I ii. ,«:: -II,, -ili 1:1 
t-: ., ■ 'w.j ^ ".srnfcìu) aua t oiò(| li 



ri? 

ro ; ma in qualiìfia faenza . A qucflo ptopofito jfl 

Biante dille ad un fuo figliuolo navigante iti Egitto, 
che gli domandava , che cofa far poteva a lui pia gra- 
ta : 'Procacciati il 'viatico per la nicchiai» j certamente^ 
appellando la virtù viatico , circofcrivendola in piccoli 
termini , comecché il giovamento da lei proveniente^ 
coli' umana vita confinava. Jo poi, benché alcuno in- 
tcndelTe della vecchiaia di Titonc, 59. edi quella d'Ar- 
gantonio , e 60. benché di quella del noftro vccchifTimo 
Matufalem, 61. il quale fi dice, che vivefTc mille anni 
meno trenta , benché egli mifuraiTe tutto il tempo da 
poi , che il mondo è mondo , me ne riderò come d ' un 
concetto puerile , riguardando a quel lungo tempo, o 
fenza vecchiezza , di cui nìun termine lì può prendere 
col penderò, non meno , che il t'apporre fine dell' ani* 
ma immortale . Per lo qua! tempo io- vi eforicrei aj 
provvedervi di jviatico jogoi fallo, 62. come dice il pro- 
verbio / .movendo , donde alcuna utilità -per quello a 
noi derivar pofla. Ne perchè quelle cofe fono difficili, 
e bifogncvoli di fatica , per quello faremo accidioiì, 
ma ricordandoci dì chi eibrtava , <Sj. c he'e' bifogna, 
che ciafcheduno fi proponga una ultima vita , e fperi, 
che coll'affiiefazione abbia a diventar gioconda, l'otti- 
mo imprender fi debbe. 64. Imperciocché è cofa brut- 
ta , che mandando noi male il tempo preferite, di poi 
richiamiamo il panato, quando non vi farà rimedio 
per chi fé n' affligge. Jo adunque quelle cofe , che ot- 
time elTere giudico , d' alcune ora vi ho ragionato , ad 
altre in tutta la mia vira configl ierovvi , Voi poi di tre 
generi di malattie guardate di non alTomigliarvi alla in- 
curabile, e non fate, che il male dell' animo tìa limilo 
a quello dì coloro, che fono infermi ne' corpi . Imper- 
ciocché , quelli , che hanno piccole malattie da per fo 
P llvilì 
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ficffi vanno a trovare ì Medici : coloro poi , che preti 
fono da infermità più gravi , chiamano a fe i Medi- 
canti : ma quegli , che foo dati giù in una incura- 
bile affatto maninconia , non ammettono nè anche_» 
col irò , che vengono a vifitargli ; che non piaccia 
a Iddio , che facciate, febìvando de ' contigli di quegli, 
che bene Hanno. 
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ANNOTAZIONI 

ALL' ORAZIONE DI S. BASILIO. 

( i ) Ecclefiaft. cap. J4, Vvr in mult'u expertur , cogitala 
multa. 

(2) Hefiodì Opera, & Dics. 

OStoc fip tranlpim o; «ItSf «UH foiìrf,, 
(«patad/ttni ti «W« é «V «Ao( favr «/tij'r* ,J 
lAAoc J ' xwuìriif i'c nVom vl&tiraty 
V( £i 11 fair aùrit rotti , /dir" aAAd nomi 
Et" fiéfJwrai S J * «J»* *%pùt «rap . id . . 

J//f f «sfera optimus eji, qui per fe in omnibus fap'tt", 
(Cogitata qudcunquc dein , adfinem ufque fint melma) 
Sedtf Hit bonus ejì , qui beni manenti pamerit- 
Sigi merò net per Je fapit, «eque alij parere 
In an'mum induci; , Ulr rtnsra barn inutilts tfi . 
[ 3 ) Vide Platon, in init. Apolog. Socr. qui demonflrat 
peritura c(Te dicendi , qui vera dicit : /ih Zut 
tie-tna iyo fd-yt», iSìt tbmt tì/Ktara . v/j£f ti ftu £viiri£rt 
sr£ror *&v «/«fu*», id. Quippe cum bi,ut equidem dico, 
meri nihd dixerint, a me mero mas mera omnia auditurt Jttis. 
(4) Juvcn. Satyr. 8. 

Taullus , mei Cojfus , mei Drufut morttius ejle : 
Hot ante effigie* maiorum pone tuortia : 
Tracedant tpfas tilt te Confale mirgas : 
Trima m'ibi debes animi bona. Sanctus baberi, 
Juftitiaque tenax faHi: , ditTtfquc meritisi 
Jgnefn frocerem . ©V. 
., Et Senec. cpift, 76. Hoc autem unum hominìs boimnt efl, 
quo uno beatus eccitar. Et inferiùs fubiur)git;//ur ergo 
tuium honum eji , qued non tantum perfellus animus, JeA 
!ìjj,V ,•; .r> gt«t~ 



geaerofur^quoque , Ò* hidottsDoné fentit: citerà leuia 
• funt, mutabiìia . Et in fine fcquicur : Animum intuere, 

guaiti iy quantufjue Jtt , alitila ,- an fm magnai , .CSV.. 
{jJ-'AcVAp. cap. 7. -Y.22. Et rtxtiitHf tfi Moy/ei omni 

fapienti* Mgyptiotum , & erat potens inwrbii } & in 

eperibut fuis. , ' ) 

(6) Hic Toeta adducit aliud exemplum fohrietalii in ili-vene 
Hebrdo . Ad quod e fi feicndum , fwd ficut habetur 'Dai 
nielis primo eap.j& ex Jofepho , Nabucbodoltofor'Rrx ma- 
gn* "Babylorits , capta Hierufalem> addkxit fchtm %fgem 
Joacbìm, 3?* nobile; ptteroi cuin the/anta Magno : -Et de 
mandalo e'tus quatuor pùerii quorum -prinkipàlts fuh 'Da- 
nielipukhrà forma", dodici ingenio tirati funi , ut ne- 
fccrentar eìbis regalibut. , crtidirentur difefpfinif ■ Cbal- 
devrum "Daniel autem-propàfuit in cordtfiià' nix > polluerc 
lientrém fuum ciba, uel ntino -menfe regUllf, i/ni impetra- 
nti a ru^ode fuo legumina prò cibo , C5" àtpiam prò pota, 
& fattiti efi pukbrior , W f^,„iferat illi . Simililer & 

' fecij fui , ijuìbui Deur dedit- fcténUam & àoHnmmi 
Vototeli auttm prsàpn? dèdk fapÌc»Ìiam-l'&ÌH(tllÌggn- 
tiam omniUnt^iffonhm ; & fimn'nrwh ftìt 'hàb'ébir piene 'Fa - 
tadìfi quarto capite . Dicit ergo bene : E©aftÌt(lÒ f Trepheta 
magnar, dtfpregiò cibo regali/ mhift , «d Sccjtìiftò fa- 
vore, ide/l fapientiam magnam, qua <vÌett-cMr>ti'ifvpii/iì 
tcs Màgoi ■Orienti*. Ita -Béhvehutas Instìttiifis in 
cant. 22. l'urg. verfus fìnem in MS. LSuWtkiaox 
Bibliothecs. ■ it.\-;.v.-^VK 

(7) PlatoDialog. io. de Repr. tìffa '^Srt?*w-fm»-S/mt 

Ita vertit Marfilius Ficin. -Scilo àutem btmnst in^Deor, 
& in optimoi *vìrot hudationn dutt!iaàài\'ex'ft>tfi fati* 
*vitàte admhtere.oportere . - "•' ■ ul > 

(8) Hjmcr.Iib.12, Odyfs. ; «•? 

; 9 .S.Paul. 
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( 9 ) S. Paul. Epift. i: ad Connth. cap: IJ. vct. 33- 

moret colloquia prava. t 

(10) Vide hscdiffufiùs ap'.idSan£tumGKgor.Nazian2. 
in Orat. 3. aduetfus julianum. > ,■. : 

(11) S. Paul. Epift. 1 . ad Corinth. cap. 6. verf. 7. Jdm 

quidem ornniaò deliBum eft hi <wl>it , quoti iudicia tbabetti} 
it/ter *&(•■' • ' *'■■■ ' 1 , : 1 

(12) T»V a**fp*' tifi; *Òt ilkt «>W. id. Fumulutn lapidi 
- 'adino^oerrdicuntur , qui curam omntm adhàeni^ ne quid] 
. gtralttr in %ep. , fetta qoàhi oporttt .«, ■ i 

(13) «tiiacW* . Hotat. inAne Poetica; : 

■ « >-Cè}»ttt.Wjwùumfk£ìi , monitorìhAt.fifpex., . ' { " ) 
(i 4 ^H9fiodiOpm,& DieJj' ..c *■■ -.•.i. 

Km Tf»^u( to ^ftrm.huà # i(f «fs' ^«iwi) . ... 
.'v.Biiriio.if.Jwwra wWw'IH»; id.; ..'I 

2' , Amewmttm wrò\fudQrmfyypQfu,eTUiit ri..! 1 . ;'i 
iMtnorcales., k>iga"vcrb , àtqMe^Ardu&tfi& efl àd.illaml 
r-v :% f \mumque afper* : ubi nerì ad futimurp.tvesexv+Y 
Facilis deiateps eft, quamyis difflc'tUs fuerìt. »„..; ^ 
rEpicKaimuis: à; KcnDpbQfiliC Status in^ lib.- ,2. Pntyn) 
Memorabil. air : rfT cti'hot •vaKoZtrn ifiìf wa|»p trìfyf&& 
>v$tii\id\Diloribu!lli} rui0a:pratifài.t)DbiiWtidwt bojia..'\ 
(«U):Vide hxc apud Phitatch. in co Jibrp j'cuiustnu- 
-iius«lh: .Sìuomodo udoleftem Tastai audire debeat . \-m 
(16) Ulyffcm fcilicet . Vide Homcr. Hb.<f. Ód.yfl;«A 
(47)->faiifiek»mf(:iii«t. ■!-„r";.c ■ !■> »;.-7 (j<-J 

(*8>H0Mt.tib^. ; Qd 1 .,29,- ; . ., ?. ; 1W 5il ; Ji 

, .. ■■Eertuna fryt Uta »*gof W tVCS" , , . . 

Ludum injoU/item .fodere, pertiaax^, i -'* ■•• r' 
^•.•■jrTaffiuia*-.iitèMtsJworef 3: , c _j - ■ ^. j 
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( , Npab-mU ., HBw a//)' lemg»i'. . ., . « j 

AAA' «j'to7( a ìiafoeìéfuStt , 
TÙS ìpttSi toV tAo5ti» , iW « ^ t^"irf Jar «ài , 
Xf I/un/' ar'fipuV*F »AA»t» aAA« t^W » 

flutarebut i/f vita Salonif. . . 

(20) e«V«f. w*. 

Zrf; >*jj T91 ri TMIItW Ktyfjj'iVfi n'AAsri aM?»;. 
AAAwi juù ctAowiÌV ; óXAsri J' «JJir t^Mr. 
. (21) Prodìcum intclligit , ut eft apud Xenophontem.. 
, lib. 2. Memorabilium. Hac de re vide cciam Clero. 

Alex.ind. Pxdag. lib. 3- .i ni. ;si ( 

(22) Sen. Ep. 20.. ad Lucil. Jlladaatem-, un LuciU^te ro- 
go, atqui bortor , ut pbihfopbiain in pra^ardis ima -.rfript* 
. far ,& exprrimcntum tui.pwfti~h.u- cdpm? ^mO* wìtidae^, - 
, iiec /cripto , fed animi frinitati 3 & cupiditatuar de mi- 
nutane ; ' • ■ - » ■ ■. ■! , 
Ibidem interius; Patere </«« TèikfosbÌa\,' kott'diare. 
Et Plato Epift.' io.- ad Ariftod. tà-.jtfSlwn"» > é 
vya'fStot iju'-tHfu timi »!al cXitSwiù fiA^-^ja» ,-ir-id. 
r tr »utatmyfid<m i ftaarìtate>» , -jtramejfe 'Pbilofopbiam 
txifttm», - '"'*«" "■''! e'\i vv ..iti «ti; vi 

.Jag) Ptotarch. BH..»ita Pesici, edìt. Hmr.:Stcph^ aito. 
ii#7*. fo: I81. : j:s .lid^o-r^M 

I24] Idem fentit & Seneea>.iib.'i.;EfcIta a-. .SM*&vttfut 
hoflei ;impùt , necejfaria ejì Irai lA&ftiWM Mi"faw*:(*W| 
«a f/e o/wrf« Ìwj)rt«f ùmperalos CS'vaif- 

(&y»fj f .-'.£'■■ i .■ -"^H j.; - . ' .jD rJ (M) 

f2j) Vide Senccam lib. 3. Ds Ira, quiiiac ideai fafìunT 

' ita narra t : Sacratela, atout y cdapkv ptrcufittm mìni 
fiiur dixiffe , quam mokjtum èffe , quoi nefetrtnt bomnes , 
quando cum galea p'tidire debérettt • -'■■■>. _ 

(2fiJ Matth.5.39. Ego autem ^CBi)(Mf Kinrefifi_tre mah, 
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I 63 fi q*'t> te.$eràtfirk i» foit?rw tiiaxìltam tunnel 

(27) Vidc.PKitarch. in VitS Afejtaftdrt pag. 1241, cdit. 
Hcnr. Stffih an. 1 J72. ubi éiufdertl tìittum notacur, 
fìmulque mira contiflcotb ?T%^&Jte\lkt**ì&oétì%p& 

«yo; ,Iuj. -ìStor itvj Ù11W t'o ! tS( itfi'w i')*p*«/a( è "'**P*i 

, id. Cateras <vcrò capSfvas affittititi Alexander forma $ )j 
«e magnitudine Mafianftf , per mm dicere fc\ebat\ Qn^nt , 
funt dolor» ocuhrumferficdi putii*! oppoi/elit jllarùm fttfj 
mfiàù pùlcbritudtttem propri* modefltjt , & ■ catitintistity :, 
*velut exammts Jìgttorum imaginei ft*tertnit.ttbat ... * 

[28] Matth. cap. 5. ver. 28. Ego aute/n dico tiohii , quia 
omnis y -qui •iìidmt muliercm ad concupifiendum <vfi»j iam, 

-' ' virichatus efl eàtn tri corde fua- . ■ r'-f ;3à 

(29) Congrui: & hoic lort> 'Ilnd Ciqer. farad. 3, HÌftrh\ 
Jt pattiium fe movit extra numerum\ aut ft mtrfut pronto,*', 
ttatui ejì fillabà un A brcvior , atte longior , exJìbiltitUr» 
(3* txpioduur: tu -vita tu t qui omnt ge/fu moderàlior tota- 
ni wtrfu aption effe d.'ltes , ut infittala le peccare dica ? 

(30) Ca:!ij Khock Lcfl.Antiq. hbfi pcap.'tf.Narràturty 
1 CS" illud quadriga! tota -vi concitata! conflanter rétimìffe,. 

altera modo mam retri'curru apprebenfo , CjV. de PulyJl 
.damante Joquitur. , ,]_?. ■ . " . ■ ] 

(31) Hunc Miloncm tanta: fortìtudims fuifle dìctr J*lf- 
nius, qui ita fcripficlib.^ cap. 20. Nat. Hill. &ro- 
tomatam{Mtlonem athletam ntm couftittffet , nemo wJUgiolf 
educebat ; malum temuti nemo d'igitum carrigebat . 

(32) Juvcn. lib. 3. Satyr. 9! 1 

Scire welim quare miei mèi ,.AkWf , tri/ih 

■ Ot<"rr*t fronte- ibdiiffa» ■ .yu M*rjya w&tttl. ♦ -ì 
.. f V,jM C> Vide 



. Vide fatui? «tane fatwlani de>forJya aputt QSkùL 
]ib. 6. Meram., qui in principio tic modulatile: 
■Sic ubi mfeio f»s Lfèia di gente <vìr»wm , 
Hcttubt exitiui» ì Satyrt remimfàiur abeti 
«finirne: " •>■*: l'i: a 
. ■ Inde petetit'tàpiium ripis dtctivibvt tfmi, 
K, ' i Mar/ia ntfmcn httbfi, fbr/git H^uidiffirnits armtìt , 
(33) Athen. Dcipnofoph. lib. n.fof. jjS.cdic. Lugdutt. 

i*apK*.&ar^é tÙMMÌ , 01 vfwtoi ià nv$iznr «uAua-or tìd'f^HC 

■ ■ «Jf A*?*», T^sflisc»*/»!"'^, CSV. id. THuctuei <yerò t 

mi prtmuni Typificim ceciaerunt : deiixU cubi charù. moda- 

■ 4atP funi yTmotbeuryTbrymcas,^ v ' > 

t Et Glemens Alcxànd. Stromat. Iifc». t. foL^oS. edit. 

. Colon, ita fcribit: tiifuuti* mfu to o V %<rm •trr^pjfc è*- 
1 ft^ii T^io'3»c 0 MAiw-nc. £/ >;o/#ej , gua* <vocant ,primos 
* vexìna' 'm cimo t ^ tubitraTmotbeus- Milejmi^igc. 
Et lib. i. cap, 1. Supplement. io Q.Curt: hre de T>- 
moiheó. kg'unrur : "DeleSl»^ Mmepi tfi majculó <tj«-ì 
tu,qtmm militi , fraBafquemodulationes „ «f perxictent 
- .mntm ,a<verfarttur. Quo nomini- maximè ampiexus ejl 
Timolbeum , Ut» «a* profe0oiir celebvm .. Mk ettmt ac- 
' tommodata (tà ' ingtnkm Ubai fcìentia, nmdo^ifntm Tlny- 
gim appellane, ita allattando eum. taftiit , ut tarnfiai». 
divino infiitiBu-exardefeeret a*>mt>\, & <vtl«t propinqua 
ìambofte, . ad arma, capiend» profiliret - - ~ » 
[fì4l V1daEDchjnd-Ep1flct1.cap.35. H«rax.«r Arte 

■ poetica £ : 1 '■■..'■Ir.y.y: ? :::rj h !S f l*J 

&ÌJfaditopatapxurfiicoiità>pertwtettt#i> : 

Jbtìinwt Venere , (tf wmw, E5V.. . 
S.PàuIus. Ep. 1.. ad Corinth. cap. 9. i 
taf 3^* .«'5W«WMrtj'..iuùw Siwwf&fW»'.»**»** 
ì-ifimm,, «Ktj^ffftyw Omùr-mot»^ '» ago- 
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. «e eeutmJit »-s& tmiibutf* «&Jt**t, pMm > !» 4P' 
. rupt'tbilem cqnwam aceipiant, noi at&m.ÌHtfirruptam.;, 
fjj) S.PauT.Epift. I, ad Corinch. Ocuiits #aó tvfdit , ìii(\ 
. aurn audinit, aec in cor haminif afttsdtt^ jiwj>wp«*-' 
■vit Qtui ijf, qui diligunt Uhm. 

H««c wf aratorem "Dij -, fojforem-pe crtaru>a i , J 
I/i/o a//'ovr Wo fapieiitem , arfque abfu'it omnis. 

(37) XsAiWn iflAeV iju^inu. id. TcrdìfficiU'<fl bonum Bjp; 
Eamdcro fententi.im expreflìc Ariit. Eih. 2. è 

ipjw 1V1 anxiSatm Citta, - ^ ' ' '- J 

(38) O. Grcgor. Nazari. Orar. 9. ad Julian. Bp>«-/«f 0 

0 5 uipfiuf aSnnrol'ónas. id. Laborti prajetis bsC 
tempii; efl : ftituram pr&morum- ■ '\\ 

(j$>) Clemcn: Alexand. in lib. 2. Strom. To' j*w wuJnw^ 
ti xpi'vnai. id. iSfo» jttd'tcatur erg» id, quod tft involunta- 
rium. Et ibid. inferii» fi*/un&'i = ni ««fw«» «i>uu 
xfivnat. id. yponif frgo , & « elettone fufctpiuv 
tur j puniuatur . 

{40) Senec. ad Lucili., Epift. 8. Hw» figo yà«a«j , ts* 
faìubrem format» *vitji temo , ut carpari tantum indtil- 

. stai , quantum bone 'valetudini fata eft . 

.Et Epili 14. Fattor infìtam effe uobii carponi nojlri cia- 
rliate»* . Falcar ria! bujut gerire tutelam , nec ego iniuU 
gtndum UH, ferviendum nego . 

(41) Idem Epifl. 90., Omms ijìn arte/ , quìbas aut exc 'i- 
tatur ciritai , aut Jlrepìt , carpari! negatium gerunt : cui 
«muta olim tanquam fèrro pruflabantur-, mne taaquanu 
domino parantur-. 

(42) Nimis luxuriosè , ac delicati! vìventem reprehen- 
dei» Sophocles , à Clemeni, Alex. Pajdag, ho. 3. ci- 
Ulus, qui lucuknccrj & crudità ùlu pertraela:. 

v '' 1 Q 2 Pocus 



• •'Peetavèrba fumaste: nukuut/J/m f^iWflj-.fi&iffu&rw; 

' id: ^n'-fatminamm flint amici $ ve jlìt>ite . " '«.- ■.•*< 
(m) ; Ee Didgenis hoc dicìum Icgitur in Vita eiufdem 

'JpM a'iu^Bf . « 3 afìf yiuLÙza; , àftwt. ld. Adolefcen-) 
few intuem- fe- cbmentem : £/ fùAarì; ìnquit,ad hiì/V) ', 
tftiijlra i [té antan ad midiires , ite.jtiiter . 

(44) Vide' Sente. -Hb. 2. de Bencf.'/M fj? : «rf»«f 
tios babuerant "Dij immortala , babentque . Et ani ma- 
x'tmur trìbui honat poluit , ab ipfif pioximoi totiaca-vt* 

- rutil. Magna accepimut , malora non ctpimus . 

(45) Eadem fentie & Plato , qoae viderc poteris leg. 

- Dialóg. 2. in princip. 

(46) "Lib.il'. Rcg. cap. 18. ver. 10. David autem -pfalle- 
bat mamt fud, ficut per /iugular din . 

(47) Plato citatili a Clemente Alexandrino Strom.i 

llb. 4. A/* «èf fi'rj» ■£ troXaciat o flAaVs» »Wy« fiaXtrx, 
SSi^oSn-oi paprica. ¥ jljutevr -«/(fy™, iSìiutMÌi^tt' fruita, 
tot <f«»> 4 V X"^ àpiatioi, Ji' a /&ow « T È cftiùc 

jSiBf , KOTtl }>i'M»w ^ «VuiSfisf ni »n'p(J}-/«e , id. »« 

«rfio rfe 7^. Tlato', quem maxiorè citant tejìem, ut qìli 
rvituperet geni'ratioiiem j dixit opottere ttiram geme cor- 
forti prapter barmoiiiani aitisi* , per qued licet , & -vi- 
*vcrc, £3* rellè 'vhcre eum, qui annunciai pradicationem 
*veritat'u. 

(48) S. Paul, ad Rom. cap. 13. f <r*f*t( m/utut /in 
7ru&&i e; $fa$ìift!ae, id. Qarnit caram ne /turiti) iti 
4efìdtTÌjr. 

(49) Vide yfclian. in Var. Hìtt. lib. 9. cap. to. o' man» 
«/ti* ì«|% éi; to ' Atim» fiirawf™ , ■** ifyanì , «Va» , 
fw#j Acadsmia dicerttur heur ejfe pfiiìem , & medici 



i*1< 

-. -mpiam darm J « in Ivcttmfchiìam trahrferret , ite. 

' quaquttM obtempera<vit , dicent : Atqu't ego producendx 
•vite caufa, nein Atbs qu'idem ftmmttatem tranfmigra^ ) 
avelia . ; ; 

(jo) Ippocrat. 3. Aphorifm. £v wìn 5*/»w«Ahi ni >V 
«por £n?/w <rpaA(,wi , tw £* rqt t%* M 'S*** 'd.' 
gymnajlicof, qtte ai fummum péf-oenerunt ban&babìtu* 
d'ine; , periculofé ,Ji fi extremofìnt . , ) 

(jl) nAKiti J" ùMinpfM mqi*$p<t» tùSpart -.Sta . 
Et in fcnrcnc. Theogn. legitur. 

iWiou J' u\M ■■n'/y<* ■mQariépat' aìfypuTmrn, .< J 

(52) In fententijs Thcognidis. 1 ) 
(5 3) ^>°g- Lacrt. lib. 6. in Vita Drog. ti Kpa«/a> 

é f ^ Affareo nw-or /«t jpm-* . id. yà/cwi fedenti in Cra- 
tilo fibi cum repente fupcrveniffet Alexander , ah , pete j 
a mc.quodws: at Hit inquit : Nòli mibi umbram facete . 
Ds hoc diéìo mcntiotiCT" f«h Cicero lib. j. Tufc. 
quxit. At Wto 'Diogene; Liberiur t ut Gyn'tcus , Ale x an- 

■ dto roganti , ut diceret , fi quid {ibi opus ejfet : nunc qu'i- 
dem pauìulum, inquit, à fole \ off eterat 'videlicet apricdn- 

' ti. Et bic quidem di/pillare folebat , guanto %egem Ter- 
farum vita , fortuna ja: fuperaret t jtf/i nibil deejfe , Mi 
nib'tl fatir unquam fare, CSV. 

(54} [focr.adDcmon. S\upS $T idà-m fònpa,T<x,$. x-mViui 
MLiwrxitidg&r .in 3 %p/i*ia tóli IotAwhV S3«-*ui(J5« . 
aui/uara |j ufi? it**fBfÌiit . id. "Da operai» at divi* 

Ù£ <S" ufui , y ffutìut tibi fìnt. Sunt autem ijj , qui 
frai fàuni , ufui: iji wrò , qui uti fciunt ,fru&ui . 

(jj) De l'hidia hxc fcribit Val. Mjxim. lib. 3. cap. 7. 
De fiducia fui : Tbidiar quofit Hmtri wrfìbur egregia 
diSio a!lu/ìt. Simulacro cnim Jo-vn Ofymij perfeBo, quo 
nullmn-prajiantius , aut adinirabiliui bumank faticata 
font 



■ firn marni* ; intentgatm ai amica omunim meroépt^ 
: fuam diriteitr, nultumjwit pnptmofam ex ipfo- cash 

petitum (borir lineamenti* effet amplexur t illir fc wrfibut 

qtta/t magijlris ufum, refpondit . IlraJ. I. 

Ai"#f«V*W J 1 ip» patria ì Trtp'pWawfl: jUAKIK ) 

. . Kpaapt air Muórp» . {liyti i' jAtAigw ó Ay^^pi . i(J . 

t/ftque fupereiliji Saturnia: atimit àtrir, 

tAmkrofia fluxere cnm± Àt 'vertice rtrìr 

JEterni : ajt nula totum concitati Olympum . 
(jtf) De Protei fabula Homcr. o^w.J; \ : . 

AM' «ibi xfófi^a. ?iiut $>tr Vi^'dot »r, ■ ; . ; " 

Atta'p r B-«m Jpoit» , é WpJttAit, ifÀ 1 «/j-a» ir3*t 
. . T'WW É JiftPpM ì'J'Tl'lllAM. ■ 

. Quam Virg. «preflit hisverfibus. Georg. 4. 
piet tnim fubito fus honidus , atrafi? tigris, 

, ■ Squawfujque draco , fulva cervice Uena , 

mtyt 0Ctemflantms fu„; tum dabit , attrite ti* ninctit 

, Exctdet , ajft i» aquas teirnsi dttapfut abibit . 

. Undefaftum proverbium: Tlpa-ria* iwhuAùwi/»*. id. T ra - 
/«««/iiW'Vjin.vafrum ,& verfipcUem.compctic, 

(jd) Plin. Natiu. Hiftor. Jib. 9. cap. 29. de Polypode 
ita Acribie* Colorem mHfàt, ad fiwlituitycm .loci , CS* ma- 
xime in meta . Onde extat ap,ud Grxcos adagium: 

- Ho^v7nSs( iòti 'xw. id. Tolypodor mente»! hahzre . Quo 
iubemur prò tempore alios,atquealios inotcs,a]ium» 
«tque alium vultum fumere.Quod ab Iralisdicitur: 
Auomodarfia' temp ì . Provetbium fumpnim ex Theo- 
gnidc, cuius hoc dittichon elt de Polypode , cita- 
[urque a Plutarcbo in lib. De Cauflis naturalib. 

Tp ^port/uAn'mH , rolof /Jw l'poWj, ]d. 
i jSfr-Zffc «W rflJjy*, quifrottw Uh, 
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(57) Heliodum imdligjc , qtfi in ìf* itanlicit : 

Si fiidtm etiìin parvum pari» addidens , 
EtfreqttenteriJludfei:erii,niox magnum & hoc evaferit i 

(j8) Vide Dfog. Laert. in vita Biantis : e?o'Jiw V»J rtoW. 
m; «V jìfW ai&iàfifrttn <rapia* , fii^ùsnpw jò tììtd $f «A. 
*<ia> «muorar. id. Fiatimi» ti'oi alt adolefcentia adfeiic- 
tfutem fapimiam compam i ea. gmftt foia tji certa r 
*veraque poffiffio ~ \ 

(59) Vide Ciccionein deSenc&utc in principio : Omnem 
autem Jérmùnem triì/uimui non Tithano-, at jlri/toCbiur, 
partii® enint ejfet autboritatit tu fabula ; ftd M. Catoni 
fini „ quo. maierem autboritatrm habertt orittio .- tixc 
Cicero. Ariltu-Caius fuit Pmiofophus. Stoicus, qui 
hbrum fcrip(èrat defeneftute ubi: -foqg ente m in- 
troduccbatTithonW, ^«1 Laamedontis Kegis Troi-e 
fuit fili us , & ut fabul.e-ferunt cum luvenis elTct , & 
decorus>ab Aurora dileélus, Se raptus fuir, ex qua 
Memnonem gcnuit . Scd tandem poli iongiflìmam 
vitnm , audita. Memnonis fili] morte, in cicadam_i 
verfus dicitur. 

((So) Vide Ciccr. de ScnecX in fine r Quamquam- , 0 "D'tj 
boni ! quid efl in homims 'vita dm ì da enim fupremum^ 
tempus : expeffemu. Tartrffiorum "Uggir ttatem j fuit emm 
( ut fcriptum- video ) Arganthouius quidam' Gadibut -, qur 
oBoginta regnatiti annoi , centum, (S- 'vigmti iuxit : 

(6\) GeneCcap. j.vcr. 2-]..Er faSi funt omner JietMa- 
tbufalem piangenti fexaginia ìioniemanni , £5 ' mortuus eji .. 

(6-2) naia ^lAir. unì, : Omnem . muovere lapidem hoceft ,, 
omnia experirt, nihtlque inrentatum relinquerc.. 

K 6 U fytiErgpram. videlicer.„ ut eli apud. Plutarco 



afe' .id. de Exilio : E*w JS/» ap*m , «Ve! $ «w-nm 
iì mutdca. Wich id. ^/am optimam elige, batic ubi 
Tf/o confuetudo effiùct . 

Turpifjìma e/i iaBura ttmporit , qua per negligenti 'am 
jfit : Ita icriplit Seneca ad Lucil. Epift. 1. 

:. 1 . . \ ■ ,. - ; ,> 
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TAVOLA . • 

DELLE ORAZIONI. 

OXAZIONE I. Vi S. Ci; Grlfifmo , iella quali 
fi mipa , eie M ma efelide fi mcdtfime , muno 
può di tradir fi offendere. . ; . carte %. 

ORAZIONE 11. Del mede/imo fiora TÒratèc-He. 37. 
OPZIONE III. 'Dil medefiimfipralQnrione. 46. 
ORAZIONE W. Bri tneiefimiitoprttilTarriltttet. j 7 . 
ORAZIONE f. Vi S.Hafitie,a ' Giovani, in che > 
modo poffano ricavar fruito dalle lettere profane . . .7). 

A PP R.O V AlIO NI. \ 

Imprimatur. 

Tbomai *Arclriepifcoput FUtext'inus . ' • ' ' ■'> 

Videac pro'S. Offitio Adm. Rcv. P. Magiftér Hyacin- 
thus Maria Ma tòri Ord. Pradic. , ci u (Serri S. Officrj 
ConfultQr 3 & referat,&c. 

Ft. 'Bonaventura Zufoli Min. Ccht. 
Vie. Gai. S. Offìtij Fiorenti* . 

Ex commifTione Reverendiffimi P. Inquifìroris Gcnfl- 
ralis Florcncix atrentè vidi , & legi Librurn , cui ti- 
tulus éft Orazioni, ed Omelie de' SS. Gio: Grifo/lorno':, 
e Bafìlio tradotte dal Greco in Tofcano. da -Gio: Marida 
Luciani Sacerdote , ed Accademico Fiorentino ', & cum 
nil, quod.Fidei Orthodoxxyboniliq-itc rnaribus.coa- 
trarium, repererim, Typis mandari porte cenfeo. 
Ego F. Hvacìntbu! Maria Maffai Ord. Tmd. 
Magtjìer, & Sancii Ojfiìij Coa/ultor manu propria . 

Ar- 
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Aticnta fuprapofira imeftations 
Imprimatur . 

Fr.HomrventuraZudolide'iSomMiVic. S. Off. Fior. 
Tbilippui "Bomnta Se», Aad.S.\C. 

ERRORI. CORREZIONI. 



Cai. 19, ver. j. avvifato. 

Car. 21. wr. itf. così. 

Car. (S3. -w. 6. chiaramente. 

Car. 64. w. 13. fvilaneggiare . 

Car. £7. w. 13. àddiricura. 

Car. "}6. nter. 3. '"rw 

Car. 80. wr, 7. 

Cur. 80. W.-I2.'?' — °» 

Cur. 82. tlW. 20. Auj-o-^St,, 

Car. 84. wr.- 7. — 

Car. 36. wr. 20. — wo7 

C*Jr. 90. Tfr. 10. J*« 

Car. 90. uer. 19. J'Swro 

C*»". 94. ver. (S. *>*Ta 

Cor. 94. ver. 18. TaAanax 

Car. loo. wr. 2J. T<w*«» 

C*r. 102. wr. 3. Sorox?uória 

Car. H2. ver. 24. «'—/«*> 



avviflato. 
cori. 

chraramenre. 
fvilktidg^^are . 
addirittura . 
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